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La vita e l’opera di Mao,
la lotta per il socialismo

in Italia 

Partecipate e inviate un messaggio di sostegno

Le Istanze di base 
di Catania e Genova 

sostengono la relazione 
di Scuderi al CC del PMLI

Sulla Relazione tenuta dal Segretario generale e Maestro 
del PMLI alla 7ª Sessione plenaria del 5° CC del PMLI

“LA RELAZIONE DI SCUDERI 
È UN ENNESIMO E VALIDO CONTRIBUTO 

ALLA CAUSA DEL SOCIALISMO”
di Antonio - Sassari

IL PARTITO POPOLARE 
SOCIALISTA (HONG KONG)

HA PUBBLICATO IL DISCORSO DI SCUDERI  
“DA MARX A MAO”
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IMPEDITA L’AFFISSIONE DEI MANIFESTI REGOLARMENTE PRENOTATA

Il comune di Firenze censura 
il PMLI sull’80° della 

Liberazione dal nazifascismo
La giunta della piddina Funaro prende le difese del governo neofascista 

Meloni. Interpellanza del consigliere Palagi in Palazzo Vecchio

1944 - 10 agosto - 2024

COMMEMORAZIONE 
DELL’80° ANNIVERSARIO 

DELL’ECCIDIO 
NAZIFASCISTA 

DI PIAZZALE LORETO 
A MILANO

Partecipazione militante del PMLI che invita 
all’unità di lotta contro il governo

neofascista Meloni ispirandosi allo spirito 
antifascista dei Quindici Martiri
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In oltre 5 mila manifestano a Messina

“VOGLIAMO L’ACQUA 
NON IL PONTE 

SULLO STRETTO”
Partecipazione attiva del PMLI

10 agosto 2024. Sesto Schem-
bri, Segretario della Cellula 
“Stalin” della provincia di Cata-
nia del PMLI, tiene alti il mani-
festo del Partito contro il ponte 
sullo stretto e la bandiera del 
PMLI (foto Il Bolscevico)

COMUNICATO DELLA CELLULA “VESUVIO ROSSO” DI NAPOLI DEL PMLI

I marxisti-leninisti 
al fianco delle masse 

di Scampia
Respingiamo il “piano emergenza” della giunta Manfredi

W L’AUTOGESTIONE POPOLARE 
DELLE MASSE DI SCAMPIA PAG. 7

MAO E LA LOTTA 
FRA MATERIALISMO 

E IDEALISMO
di Marco Barricata

Contributi OPINIONI PERSONALI DI LETTRICI E LETTORI 
NON MEMBRI DEL PMLI SUI TEMI SOLLEVATI 
DAL PARTITO E DA “IL BOLSCEVICO”
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Uno dei più gravi crimini di guerra 
avvenuti in Toscana, 174 vittime

80° ANNIVERSARIO 
DELL’ECCIDIO 

NAZIFASCISTA DEL PADULE 
DI FUCECCHIO

PMLI unico a partecipare ufficialmente. Il 
commento di un conoscente: “la vostra bandiera 

con la falce e martello ci sta proprio bene alla 
commemorazione della strage” PAG. 16
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Milano, 10 agosto  2024, Largo 15 Martiri di Piazzale 
Loreto (foto Il Bolscevico)
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RISOLUZIONE DELLA CELLULA “STALIN” DELLA PROVINCIA DI CATANIA

“Il Maestro Scuderi ha svolto una relazione 
magistrale, una guida marxista-leninista 
nella lotta contro 
il capitalismo e 
l’imperialismo” 

La 7ª Sessione plenaria del 
5° CC del PMLI è stata una 
giornata storica indimenticabi-
le con l’Ufficio politico e il Co-
mitato centrale, da dove batte 
il cuore e la mente da Gigan-
te Rosso del marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao con la 
guida del Maestro e Segreta-
rio generale del PMLI Giovanni 
Scuderi. Vi abbiamo partecipa-
to per la prima volta.

Il compagno Scuderi ha af-
frontato la situazione politica, 
il pericolo di una guerra mon-
diale imperialista e il lavoro per 
dare al PMLI un corpo da Gi-
gante Rosso, il governo Me-
loni, e le due guerre in Ucrai-

na e a Gaza. Temi di attualità 
e storici, contenuti in una rela-
zione magistrale appassionata, 
una lezione di marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao, dove si 
fa chiarezza, sulle guerre im-
perialiste (Lenin ci ha dato gli 
strumenti per conoscere l’im-
perialismo, il capitalismo nella 
sua fase suprema con tutte le 
sue conseguenze). 

Scuderi ha spiegato come 
“il pericolo di una guerra im-
perialista mondiale incombe 
sui popoli, a causa delle con-
traddizioni crescenti tra l’im-
perialismo americano e il so-
cialimperialismo cinese che si 
disputano su tutti i fronti l’ege-

monia mondiale, non solo le 
sfere di influenza, i mercati, le 
materie prime, le vie di comu-
nicazione, il controllo dei cie-
li”. Contraddizioni antagoni-
ste tra imperialismi dell’ovest 
e dell’est, con le tre priorità del 
Pentagono che sono la Cina, la 
Cina e la Cina.

Egli ha analizzato detta-
gliatamente le forze in cam-
po: “queste due superpotenze 
mondiali, ma anche l’UE impe-
rialista e l’imperialismo russo, 
si preparano freneticamente 
alla guerra militare attraverso il 
riarmo, specie navale, l’ammo-

Risoluzione dell’Organizzazione della provincia di Genova del PMLI

“CONSIDERIAMO BENE E STUDIAMO L’IMPORTANTE 
RELAZIONE DEL SEGRETARIO GENERALE  

E MAESTRO DEL PMLI SCUDERI AL  CC DEL PMLI”
Il Segretario generale e Ma-

estro del PMLI Giovanni Scude-
ri il 30 giugno 2024 ha tenuto 
in occasione della 7a Sessio-
ne plenaria del 5° CC del PMLI 
un’importante Relazione, che 
noi tutti militanti di tutte le istan-
ze e simpatizzanti dobbiamo 
bene considerare e studiare: 
perché è in essa che viene rac-
colta la situazione politica che 
ha vissuto fino a questa Sessio-
ne il Partito, il suo lavoro orga-
nizzativo, politico, nelle piazze 
e nei luoghi di lavoro ad opera 
dei suoi militanti; tutto ben rac-
contato dall’organo del Partito: 
“Il Bolscevico”.

La relazione del compagno 
Scuderi dà un quadro della si-
tuazione: il governo neofascista 
Meloni non si ferma davanti a 
nulla, reagisce alle manifesta-
zioni pacifiche, democratiche e 
operaie di piazza contro le ma-
novre antipopolari economiche 
e politiche del governo, sem-
plicemente voltandosi dall’altra 
parte, ignorando il malconten-
to e la delegittimazione dell’a-
stensionismo, e al motto di “me 
ne frego” credono perché han-
no vinto le elezioni di fare come 
meglio credono… Già mai dice 
il PMLI, già mai dice il Comita-
to centrale, già mai dice il com-
pagno Scuderi; che infatti evi-
denzia come il Partito avesse 
inquadrato a pochi giorni dell’in-
sediamento del governo Me-
loni il suo carattere neofasci-
sta e come tale, debba essere 
sconfitto dalla piazza e di come 
la lotta non possa basarsi solo 
sull’ala parlamentare e anco-
rata al costituzionalismo; altri-
menti si rischiano gli errori de-
gli anni Venti contro i fascisti di 
Mussolini.

Il CC e il Segretario generale 
hanno chiaramente affermato e 
dimostrato, che non hanno pau-
ra di guidare la lotta in ogni sua 
forma e fino all’estrema conse-
guenza della guerra civile se le 
masse lo desiderano e se sa-
ranno pronte.

Attenzione compagni e 

compagne, queste dichiarazio-
ni sono le dichiarazioni più for-
ti, che risuonano come un’on-
da d’urto sul panorama politico 
della sinistra italiana agli occhi 
e le orecchie delle masse se ri-
usciremo a farci sentire: perché 
questa è una prova della forza 
di volontà dei marxisti-lenini-
sti, il loro amore incondizionato 
per la causa dell’emancipazio-
ne del proletariato dallo sfrut-
tamento, dalla più degradante 
miseria dei quartieri popolari 
delle grandi città e delle perife-
rie; dove immigrati e poveri sof-
frono la povertà, alcuni lavora-
no per un tozzo di pane, alcuni 
non potendolo fare, come tan-
ti giovani del resto in cerca di 
una “via facile”, finiscono nella 
malavita; e se non sei tu a finire 
nella vita malavitosa, è la mala-

vita ad irrompere nella tua, sul 
tuo posto di lavoro, come suc-
cesso lunedì 15 luglio nel ca-
pannone industriale della so-
cietà Logistica Xin Shun Da in 
provincia di Prato, dove un in-
cendio doloso ha quasi portato 
via la vita ad un camionista che 
dormiva nel camion dopo una 
sfibrante giornata di lavoro… 
tutti dimenticati, o meglio igno-
rati dal governo Meloni e dallo 
Stato borghese, che tutt’al più 
se costretto a degnarsi di guar-
dare in che condizioni è la clas-
se operaia italiana, ne è disgu-
stato e vomita leggi o decreti 
per bastonare gli “straccioni” 
che si ribellano, i lavoratori che 
protestano o anche gli studenti: 
ne è un piccolo esempio il dise-
gno di Legge 1660.

Ma non si ferma qui la rela-

zione di Scuderi, anzi avanza 
sulla questione dei rischi per 
il proletariato italiano e inter-
nazionale di una nuova guer-
ra mondiale imperialista; ma-
gistralmente rimarca la giusta 
posizione che il Partito del pro-
letariato deve adottare di fron-
te ad un’eventualità simile: 
contrapporre la guerra rivoluzio-
naria a quella imperialista.

È per questo che i pacifisti 
e i costituzionalisti democrati-
co-borghesi non possono rap-
presentare la classe operaia, 
perché escludono a priori la 
possibilità della rivoluzione e 
per la maggior parte anche del-
la violenza politica se necessa-
ria, ma come ci ricorda Marx: 
“La violenza è la levatrice di 
ogni vecchia società, gravida 
di ogni società nuova”.

Il tutto non schierandosi con 
gli imperialisti dell’est o dell’o-
vest, ci viene giustamente ri-
cordato. Il compagno Scude-
ri ha approfondito la questione 
dell’Ucraina e di Gaza; che per 
quanto riguarda l’Organizzazio-
ne di Genova è del tutto giusta, 
e come lo confermano risoluzio-
ni passate, è attivamente prose-
lita e supportata. Come dice un 
detto cinese: “Se gli Stati Uni-
ti sono uno sciacallo, la Rus-
sia è una iena” e aggiungiamo 
che anche la Cina lo è; e biso-
gna diffidare di chi invece spac-
cia la Cina per socialista o ad-
dirittura comunista perché è un 
falso! Noi del PMLI invece ab-
biamo già nei lontani anni ’70 
denunciato la deriva capitali-
sta e fascista che la Cina aveva 
assunto dopo la morte di Mao. 

Chi non crede a queste parole 
si legga qualche articolo sulla 
Cina pubblicato su “Il Bolscevi-
co” e capirà che chi ha ragione 
siamo noi.

Dobbiamo assolutamente 
ampliare la forza del PMLI. Per-
ché altrimenti il Partito non avrà 
le forze per gestire la situazio-
ne nazionale e internazionale. 
Bisogna quindi, come ribadito 
del compagno Scuderi, quadru-
plicare i nostri sforzi e amplia-
re i militanti locali e nazionali del 
Partito, senza però rinunciare 
alla qualità per la quantità.

Dal paragrafo dal titolo “Dare 
al PMLI un corpo da Gigante 
Rosso”, possiamo trarre alcu-
ne peculiarità che il nostro Par-
tito mette in atto all’interno delle 
sue file, dalle più basse alle più 
alte istanze, ovvero la forte criti-
ca e autocritica. Un eccezionale 
strumento proletario che ha ga-
rantito molti successi ai vecchi 
partiti comunisti e che oggi per-
mette a noi di imparare dagli er-
rori passati e presenti per avan-
zare gloriosamente e con meno 
errori verso il futuro nonostan-
te le difficoltà; un futuro che noi 
vogliamo sia il più splendente 
possibile per la classe operaia, 
per tutti i lavoratori, le lavoratrici 
e tutti coloro che sono sofferen-
ti, straziati, asciugati della loro 
anima e della loro vita dal capi-
talismo e dalla borghesia.

Dobbiamo noi tutti sicura-
mente ancora migliorarci su tut-
ti i fronti, ma non abbattiamoci 
e teniamo fermamente salda la 
nostra fiducia nelle masse, con 
la stessa fiducia ed entusiasmo 
del nostro Segretario generale, 
che svolge ormai questo impor-
tantissimo e faticosissimo com-
pito da decenni.

Auguriamo buon lavoro a tut-
te le compagne e ai compagni e 
ringraziamo tutto il CC e il Se-
gretario generale per l’impor-
tante lavoro svolto in quest’ulti-
ma riunione plenaria.

W il PMLI!
Con i Maestri e il PMLI vin-

ceremo!

Sesto Schembri, Segretario della Cellula “Stalin” della provincia di Catania del PMLI, durante un presidio per 
il lavoro

Genova, dicembre 2023. Il PMLI durante la manifestazione a sostegno della lotta della Palestina contro i nazisionisti (foto API)

         SEGUE IN 3ª  ➫                



N. 31 - 12 settembre 2024	   PMLI / il bolscevico 3

dernamento tecnologico del-
le forze armate, l’incremento 
dell’industria bellica, con l’au-
mento delle spese militari”. 
E a pagare saranno sempre i 
popoli con gli effetti devastan-
ti di queste guerre, non aven-
do nessun potere per fermar-
le pacificamente, è quello di 
insorgere nei propri Paesi che 
partecipano alle guerre impe-
rialiste, e che solo cambiando 
i sistemi economici e politici at-
tuali con il socialismo, questa è 
la via maestra realmente per-
corribile per una vera pace.

Sul governo Meloni, il com-
pagno Giovanni Scuderi ha ri-
portato la posizione del Comi-
tato centrale del PMLI del 25 
ottobre 2022 che ne ha inqua-
drato la natura neofascista, 
mentre il revisionismo storico 
e la Costituzione democratica 
borghese gli hanno spianato 
la strada, perché l’opposizione 
della “sinistra” borghese è l’al-
tra faccia della stessa meda-
glia, tutte e due si rifanno a una 
Costituzione che non mette in 
discussione il sistema capitali-
sta fondato sul profitto, lo sfrut-
tamento dell’uomo sull’uomo e 
la proprietà privata, perpetuan-
do questo sistema che di fatto 
è il potere della grande finanza 
a governare, tutto il resto è for-

male compreso l’antifascismo.
La Relazione continua con 

chiarezza: “I ministri e sottose-
gretari di Fratelli d’Italia sono 
neofascisti fino al midollo per 
origine, formazione politica e 
culturale, pratica sociale e pro-
getto politico, certificato dalla 
fiamma della bara di Mussolini 
sul simbolo del loro partito. E il 
programma e il disegno gover-
nativo sono una riedizione del-
la politica interna ed estera di 
Mussolini. L’azione governati-
va successiva ha confermato 
questa valutazione. In sostan-
za, con la marcia su Roma elet-
torale e parlamentare, iniziata 
nel 1946 dal MSI del fucilatore 
di partigiani Giorgio Almirante, 
è ritornato al potere il fascismo, 
con i dovuti camuffamenti, ag-
giornamenti e aggiustamenti, 
e Mussolini nelle vesti femmi-
nili, ‘democratiche’ e costitu-
zionali di Giorgia Meloni, che 
brandisce la triade ‘Dio,patria 
e famiglia’”. Tutto questo basta 
per capire l’involuzione del si-
stema “democratico borghese” 
capitalista con la complicità dei 
partiti della “sinistra borghese”. 
Basta ricordare che il governo 
Tambroni, il primo tentativo di 
ritorno al potere del fascismo, 
fu abbattuto dalla rivolta popo-
lare partita da Genova nel lu-
glio 1960 per impedire lo svol-
gimento del congresso del MSI 

in quella città. Da ricordare l’8 
luglio 1960 il corteo antifasci-
sta contro il governo Tambro-
ni a Catania in cui perse la vita 
l’operaio edile Salvatore No-
vembre, dove la polizia aprì il 
fuoco, per fermare la protesta 
antifascista, e oltre alla morte 
del giovane edile, ci furano de-
cine di feriti.

Il compagno Scuderi con-
tinua a denunciare la natura 
neofascista del governo Me-
loni per i suoi programmi, dal 
premierato all’emarginazione 
del parlamento, la fascistizza-
zione dello Stato, il rilancio del 
termine nazione di conio mus-
soliniano, la sostituzione etni-
ca, il piano colonialista Mattei 
per l’Africa, la riforma piduista 
e neofascista della giustizia, 
il rilancio della cultura e dell’i-
struzione fascista la tolleranza 
dei gruppi fascisti e neofasci-
sti dei giovani di Fratelli d’Italia 
che inneggiano a Mussolini, al 
fascismo, a Hitler, al razzismo 
e all’antisemitismo, il razzismo 
e le misure antimigranti, il con-
trasto all’aborto, l’omofobia, la 
repressione violenta di piazza. 
Quanto di peggio del sistema 
borghese viene fuori dal suo 
grembo medioevale e patriar-
cale. Insomma, il governo Me-
loni “è una dittatura neofascista 
in contrasto persino con la de-
mocrazia borghese. Va quindi 

combattuta e abbattuta senza 
esclusioni di colpi, usando tut-
te le forme di lotta, legali e ille-
gali, parlamentari e extraparla-
mentari, pacifiche e violente di 
massa”.

I compagni della nostra Cel-
lula hanno letto e approfondi-
to la Relazione magistrale di 
Scuderi, una guida universa-
le marxista-leninista contro il 
capitalismo e l’imperialismo. 
La via maestra è il socialismo 
e il potere politico del proleta-
riato. Condividono quanto det-
to da Scuderi sull’invasione 
neozarista di Putin all’Ucrai-
na, una guerra imperialista. 
Come marxisti-leninisti dobbia-
mo stare con il popolo aggredi-
to. Senza l’aiuto dell’invio del-
le armi l’Ucraina sarebbe stata 
colonizzata, pur conoscen-
do i fini dell’Occidente e della 
Nato. Sarà poi il popolo ucrai-
no a decidere, per noi marxisti-
leninisti l’Ucraina deve essere 
libera, indipendente, sovrana 
e integrale. L’autodetermina-
zione dei popoli è sacra, tutto 
questo vale rispetto all’imperia-
lismo dell’ovest e all’imperiali-
smo dell’est, non c’è un impe-
rialismo buono e uno cattivo, 
gli imperialismi sono tutti con-
tro i popoli, e vanno abbattuti!

“Palestina Libera due popo-
li uno Stato” con la Resisten-
za palestinese e con Hamas. 

Per capire la Palestina oggi ba-
sta guardare la carta geografi-
ca della Palestina del 1947 e 
quella attuale, quasi tutta co-
lonizzata con violenze e mas-
sacri. Chi sono i terroristi, Ha-
mas o Israele nazisionista che 
compie il genocidio del popolo 
di Gaza?

I compagni della Cellula 
“Stalin” della provincia di Cata-
nia si sono battuti in un fronte 
unito su obiettivi di comuni in-
teressi e nei cortei, nelle as-
semblee, nei presidi, nelle ele-
zioni europee propagandando 
l’astensionismo strategico con-
tro l’Europa imperialista. C’è un 
astensionismo che oggettiva-
mente vuole contare, decidere, 
che non accetta la democrazia 
formale borghese. La risposta 
sta nelle Assemblee popolari 
e nei Comitati popolari basa-
ti sulla democrazia diretta che 
dobbiamo propagandare sem-
pre di più.

Nelle conclusioni il Segreta-
rio generale ha detto: “Questa 
Sessione costituisce un pas-
saggio fondamentale per il fu-
turo del nostro amato Partito. Il 
Comitato centrale ne esce più 
forte, più agguerrito, più com-
battivo, più esperto nella critica 
e nell’autocritica, più consape-
vole del ruolo dirigente, educa-
tivo e di esempio che ha ver-
so il Partito, più consapevole 

del ruolo educativo in senso ri-
voluzionario e antimperialista 
che il Partito deve avere verso 
le masse, in particolare verso 
il proletariato e i giovani. Dob-
biamo però migliorarci su tutti 
i fronti, specie nello studio del 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao e della linea del PMLI. 
Dalla discussione sulle criti-
che che alcuni qualificati sim-
patizzanti attivi hanno mosso 
al Partito, la linea del Partito 
sull’Ucraina e Gaza ne esce 
rafforzata. Molto importante la 
discussione, e la decisione pre-
sa, sul corretto comportamento 
marxista-leninista che devono 
avere i dirigenti nazionali del 
Partito. Auguro al futuro Segre-
tario generale successi ancora 
più grandi di quelli che il Parti-
to ha ottenuto fin qui. Sostene-
telo e aiutatelo dando il meglio 
di voi stessi. Applichiamo con 
determinazione, perseveran-
za, tranquillità e fiducia la linea 
di questa Sessione. Rimania-
mo uniti in cordata imparando 
e aiutandoci reciprocamente 
e così riusciremo a scalare le 
montagne che incontriamo nel-
la Lunga marcia politica e or-
ganizzativa sulla via dell’Otto-
bre verso l’Italia unita, rossa e 
socialista”.

Grazie compagno Maestro 
del PMLI Giovanni Scuderi.

Sulla Relazione tenuta dal Segretario generale e Maestro del PMLI alla 7a Sessione plenaria del 5° CC del PMLI

“LA RELAZIONE DI SCUDERI È UN ENNESIMO E VALIDO 
CONTRIBUTO ALLA CAUSA DEL SOCIALISMO”

La Relazione alla 7a ses-
sione plenaria del 5° Comita-
to centrale del PMLI da parte 
del Segretario generale, com-
pagno Giovanni Scuderi, mi ha 
bene impressionato. Esito evi-
dente di un robusto, ponderato 
ed esperto lavoro preparatorio, 
l’ho trovata ben strutturata, ap-
profondita, esaustiva e aderen-
te alla realtà politica, in ogni ar-
gomento trattato.

Vedo in essa anche un inco-
raggiamento al risveglio dell’e-
mulazione socialista, nel senso 
che i compagni devono supe-
rarsi fra loro per bravura nella 
teoria, nella pratica, nello stile di 
lavoro, nello stile di vita.

Per questo ennesimo e vali-
do contributo alla causa del so-
cialismo, ringrazio il compagno 
Scuderi, instancabile “ottimista 
nella volontà e ottimista nella 
ragione”.

Internazionale
Sulla scena politica interna-

zionale la contraddizione prin-
cipale è tra gli imperialismi 
dell’Ovest da una parte e gli im-
perialismi dell’Est dall’altra, in 
lotta tra loro per espandere in 
altri Paesi la propria egemonia 
politica, economica, finanziaria, 
militare, con lo scopo ultimo di 
contendersi il dominio sul mon-
do e prevalere infine gli uni su-
gli altri. Essi carpiscono le ric-
chezze di quei Paesi con varie 
politiche e accordi ineguali, ne 
sfruttano e opprimono la popo-
lazione, o li aggrediscono con 
la guerra e pertanto entrano in 
contraddizione con i loro inte-
ressi nazionali.

In questo scenario, ogni som-
movimento sociale, ogni forza 
politica organizzata, ogni ordi-
namento istituzionale, senza di-
stinzione politica o religiosa che 
organizza e mobilita il popolo 
contro gli imperialismi dell’Ovest 
o dell’Est per la libertà e l’auto-
determinazione e si oppone po-
liticamente o militarmente all’op-
pressione o all’aggressione 
armata, agisce obiettivamente in 

contrasto con la loro espansione 
e influenza politica, economica, 
finanziaria, militare.

Il PMLI deve continuare a so-
stenere tutte le lotte di liberazio-
ne contro gli Imperialismi, inco-
raggiarne l’aumento del numero 
nel mondo, perché l’evolver-
si delle lotte a favore dei popo-
li può indebolirli e, nei rispettivi 
ambiti nazionali, può conseguir-
ne un indebolimento dei capi-
talismi monopolistico-finanziari, 
che sono origine e ragione di 
vita degli imperialismi.

All’interno dei Paesi imperia-
listi, le conseguenze economi-
che e politiche negative per la 
borghesia verrebbero scarica-
te sul proletariato e sulle mas-
se popolari, acuendo ancor più 
la contraddizione capitale/lavo-
ro e creando condizioni più fa-
vorevoli per la lotta di classe e 
la rivoluzione socialista.

Indebolire gli imperialismi 
dell’Ovest e dell’Est significa 
sconfiggerne l’espansionismo 
territoriale, economico, finan-
ziario, militare in tutti i Paesi del 
mondo con l’accendersi di lot-
te vittoriose di liberazione na-
zionale e di rivoluzioni vittorio-
se per il socialismo, e aiutare il 
processo della rivoluzione so-
cialista ad avanzare all’interno 
dei Paesi imperialisti.

Indebolire l’imperialismo 
dell’Ovest significa anche pra-
ticare una politica per l’uscita 
dell’Italia dalla Nato, dalla Unio-
ne Europea, dal Fondo Mone-
tario Internazionale, dal G7, dal 
G20, da altri consessi e accor-
di di carattere imperialista, dal-
le spese per la proliferazione di 
armi convenzionali e atomiche.

Indebolire l’imperialismo 
dell’Est significa anche pratica-
re una politica per l’uscita da si-
mili consessi e accordi dei Pae-
si che ne fanno parte.

In sostanza l’imperialismo 
dell’Ovest e l’imperialismo 
dell’Est vanno combattuti en-
trambi, non essendoci prospet-
tiva politica di liberazione per 
chi si appoggia ora sull’uno, ora 
sull’altro.

Palestina 
L’istituzione dello Stato di 

Israele segue alla decisione 
dell’ONU di assegnare parte 
della Palestina agli ebrei resi-
denti nella regione e ai reduci 
dalla diaspora. Gli esordi si ca-
ratterizzano per acquisti di terre-
ni palestinesi a prezzi strozzati, 
di annessioni ed espropriazio-
ni con la forza dell’Esercito, per 
l’espulsione di palestinesi nei 
Paesi arabi confinanti: si deli-
nea l’imperialismo israeliano 
come fortino in Medio-Orien-
te dell’imperialismo americano, 
oggi dell’imperialismo dell’O-
vest, caratterizzandosi per com-
binare l’espansionismo territo-
riale e l’aggressione militare.

L’annessione di terre pale-
stinesi cresce continuamen-
te per fare posto ai reduci dal-
la diaspora da ogni parte del 
mondo e anche, dopo la cadu-
ta del muro di Berlino, dai Pa-
esi dell’Europa dell’est: l’occu-
pazione della Cisgiordania si 
consolida con la crescita de-
mografica ed economica de-
gli israeliani, si insediano nuo-
vi Kibbutz, si devia il corso del 
fiume Giordano per scopi idrici, 
si costruiscono nuove città, in-
frastrutture, impianti produttivi e 
militari. I governi offrono ai nuo-
vi coloni case, servizi, agevola-
zioni fiscali, le risorse naturali 
della regione sono monopoliz-
zate, i lavoratori transfrontalieri 
palestinesi sono sfruttati dai ca-
pitalisti israeliani.

Le Intifade e le proteste di 
piazza costano molto care ai 
palestinesi: distruzione di abita-
zioni da parte dell’esercito isra-
eliano, migliaia i patrioti uccisi e 
incarcerati, gli sfollati nei campi 
profughi bombardati con la scu-
sa di dare la caccia ai terroristi, 
le intimidazioni dei coloni armati 
ed un regime di controllo al limi-
te dell’apartheid.

Con gli ultraortodossi reli-
giosi sionisti nel governo, ac-

Milano, 25 Aprile 2024. Il PMLI partecipa con una delegazione alla combattiva manifestazione nazionale per il 
79° Anniversario della Liberazione dell’Italia dal nazifascismo (foto Il Bolscevico)
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celera la pesantezza della re-
pressione: l’espansionismo e 
il fanatismo militare del gover-
no Netanyahu di unità naziona-
le, impregnato di nazisionismo, 
ne svelano l’obiettivo strategi-
co, non solo estirpare Hamas 
ma anche il genocidio del popo-
lo palestinese.

Le forze politiche palestine-
si, in differenti periodi e misure, 
hanno avuto il sostegno popo-
lare. Hamas, movimento isla-
mista sunnita, ha vinto elezio-
ni politiche in Cisgiordania e in 
particolare dal 2006, con un suf-
fragio elettorale del 60%, gover-
na la striscia di Gaza sulla base 
di un programma economico-
sociale improntato al potenzia-
mento dello “Stato sociale”, con 
l’apertura di scuole, ospedali ed 
il sostegno finanziario alle vedo-
ve e ai figli dei combattenti per 
la liberazione. L’embargo impo-
sto alla striscia di Gaza dai go-
verni nazisionisti, ne ha fatto 
sprofondare l’economia impe-
dendo la realizzazione di quel 
programma.

Il movimento politico Hamas 
ha osato attaccare militarmente 
Israele secondo obiettivi e mo-
dalità ritenute congrue e pro-
porzionate al tipo e livello della 
propria organizzazione politica 
e militare.

I marxisti-leninisti non posso-
no accodarsi, e devono criticare 
chi lo fa, alla canea propagan-
distica politica e mediatica di 
tutti gli schieramenti, che defi-
nisce terrorista il movimento po-
litico Hamas, dopo che per oltre 
70 anni hanno assistito alle nu-
merose carneficine di palestine-
si inermi, persino sotto la prote-
zione internazionale nei campi 
profughi, alle distruzioni mate-
riali che ancora gridano vendet-
ta perpetrate dai criminali im-
perialisti israeliani, per tenere 
sottomesso e umiliato il popolo 
palestinese. Del resto la Bibbia 
chiama gli ebrei “il popolo elet-
to” da Dio, cioè preferito a tut-
ti gli altri e la Palestina “la terra 
promessa” a loro, quindi...

I marxisti-leninisti di Mao 
sanno che ogni mezzo pacifico 
o militare può essere utile per 

le liberazioni nazionali, compre-
so il terrorismo se necessario, a 
condizione che abbia il soste-
gno popolare e si integri con le 
altre forme di lotta (Partito gui-
da, coalizioni tattiche, esercito 
popolare, mobilitazioni di mas-
sa, ecc.): non dimentichiamo 
Roma, via Rasella,  anni ’40, Al-
geri anni ’50, Saigon anni ’70.

Il PMLI sostiene corretta-
mente la lotta di liberazione na-
zionale del popolo palestinese 
contro l’espansionismo nazi-
sionista di Israele appoggiato 
dall’imperialismo dell’Ovest, 
chiunque ne sia alla guida oggi 
o in futuro.

Prendiamo iniziative per boi-
cottare l’acquisto di merci isra-
eliane e le loro operazioni di 
scarico nei porti, stazioni ed ae-
roporti italiani.

Ucraina
All’imperialismo dei Pae-

si capitalisti monopolisti occi-
dentali si contrappone un altro 
imperialismo, dovuto alle re-
staurazioni capitaliste monopo-
liste nell’ex Unione Sovietica 
e nell’ex Repubblica Popolare 
Cinese, l’imperialismo dell’Est. 
Anche questo imperialismo en-
tra in contraddizione con i popo-
li di quei Paesi sui quali esten-
de la propria egemonia politica, 
economica, finanziaria, milita-
re, perché li opprime, li sfrutta, 
li aggredisce.

Ill PMLI combatte entram-
bi gli imperialismi svelandone 
gli scopi di rapina reazionari 
all’autodeterminazione dei po-
poli, denunciando gli accordi 
ineguali, le manovre golpiste, 
le alleanze politiche e militari di 
proliferazione degli armamen-
ti convenzionali e atomici. Allo 
stesso tempo fa propaganda, 
partecipa alle manifestazioni 
per sostenere le lotte di libera-
zione dei popoli da entrambi gli 
imperialismi, finalizzate al loro 
indebolimento.

La inammissibile, barbarica, 
sanguinosa aggressione allo 
Stato sovrano di Ucraina da 
parte della neonazizarisciovi-
nista Federazione russa impe-
rialista, ha aperto una contrad-
dizione con il popolo ucraino, 
che difende la propria sovrani-
tà e indipendenza. E’ chiaro il 

piano della Federazione russa 
di appropriarsi, in tutto o in par-
te, del territorio e delle ricchez-
ze dell’Ucraina (della cui auto-
determinazione furono artefici 
Lenin e Stalin), per opprimere 
e sfruttare la popolazione, della 
quale non riconosce la naziona-
lità diversa da quella russa, ser-
vendosi alla bisogna di un go-
verno fantoccio.

Nella contraddizione tra la 
Federazione russa (che è par-
te dell’imperialismo dell’Est) e 
l’Ucraina, il PMLI è schierato, in 
armonia con i principi del mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao, a fianco della Resisten-
za del popolo ucraino in armi, 
quindi è nemico dell’imperiali-
smo dell’Est che opprime i po-
poli, tanto quanto lo è dell’impe-
rialismo dell’Ovest.

Con la politica dell’Ucrai-
na e del governo Zelenskj, il 
PMLI non ha punti in comune: 
loro sono per il capitalismo, noi 
per il socialismo, loro sono per 
la dittatura della borghesia, noi 
per la dittatura del proletaria-
to, loro sono per entrare nella 
UE e nella NATO imperialisti, 
noi vogliamo uscirne, ma ab-
biamo una convergenza politi-
ca temporanea sulla base di un 
obiettivo comune: l’opposizione 
armata contro l’espansione in 
Ucraina dell’egemonia politica, 
economica, finanziaria, militare 
della Federazione russa. Dicia-
mo quindi che la contraddizione 
principale è tra il popolo ucraino 
e la Federazione russa, la con-
traddizione secondaria è tra il 
PMLI e la borghesia al governo 
in Ucraina.

Una preziosa lezione vie-
ne dalla rivoluzione socialista 
in Cina, dove il Partito Comu-
nista Cinese (fuori legge) e il 
Kuomintang, partito della bor-
ghesia al potere, erano nemici 
mortali: gli arresti e le uccisioni 
dei militanti del PCC lo ridimen-
sionarono e indebolirono. L’in-
vasione imperialista giappone-
se colse il governo incerto ed 
esitante, il Partito Comunista 
dichiarò propagandisticamente 
guerra al Giappone. Mao stu-
diò la condizione e la natura 
della borghesia nazionale cine-
se, considerandola in posizione 
colonizzata rispetto all’imperia-
lismo giapponese e data la di-

vergenza di interessi, sensibile 
ad accettare una politica an-
timperialista. Mao aveva capito 
che la contraddizione principale 
era tra il popolo e l’imperialismo 
giapponese, quella tra proleta-
riato-contadini e borghesia era 
temporaneamente secondaria. 
L’unità d’azione tra proletariato, 
contadini e borghesia nazionale 
condusse alla sconfitta l’impe-
rialismo giapponese e alla vitto-
ria la lotta di liberazione nazio-
nale.

Il Presidente Mao usò l’an-
tica espressione “il nemico del 
mio nemico è mio amico”, sa-
pendo che in politica come in 
guerra, può essere necessa-
rio allearsi con un nemico per 
sconfiggere un nemico comu-
ne, per far progredire il proces-
so rivoluzionario.

I neonazizarisciovinisti di 
Mosca sproloquiano di bombe 
nucleari, ma gli ucraini bombar-
dano lo stesso e addirittura fan-
no profonde incursioni nelle loro 
retrovie militari. Il ciminale di 
guerra Putin fa radere al suolo 
le città, i villaggi, le infrastrutture 
dell’Ucraina, ma la Marina mili-
tare, distruggendo il 30% della 
flotta del Mar Nero, ha costretto 
la Marina militare della Federa-
zione russa ad abbandonare la 
sua base in Crimea.

Mao disse “la bomba atomi-
ca è una tigre di carta”, avrà 
ragione anche questa volta.

Governo Meloni
Il governo e la maggioranza 

parlamentare neofascisti sono 
più arroganti e minacciosi con-
tro ogni critica e antagonismo. 
Aumentano le dichiarazioni bu-
giarde, fuorvianti, sprezzanti, 
spudorate, autocelebrative del-
la presidente del Consiglio, dei 
ministri e viceministri, dei par-
lamentari di maggioranza, dei 
presidenti e membri di maggio-
ranza nelle Commissioni parla-
mentari, di esponenti dei partiti 
di governo a tutti i livelli, riguar-
do alle condizioni dell’Italia e ai 
provvedimenti adottati in suo 
danno.

La loro ignoranza e incom-
petenza è pari al putridume 
politico di provenienza. La de-
stra borghese è sempre stata 
sfacciatamente e impunemen-

te nostalgico-fascista: rianimata 
dall’amnistia del rinnegato Pal-
miro Togliatti, segretario del PCI 
revisionista e ministro di Grazia 
e Giustizia nel 1946, che la pre-
servò da epurazioni nella Pub-
blica Amministrazione, tenuta 
come forza politica di riserva 
dalla Democrazia Cristiana, in 
seguito sdoganata fra i partiti 
dell’arco costituzionale, con la 
complicità degli inetti, falsi so-
cialisti e comunisti, nipotini del 
revisionismo, la destra borghe-
se inizia, col primo governo Ber-
lusconi, a mettere in atto la mu-
tazione neofascista propria e 
dell’Italia. L’antiquato fascismo 
mussoliniano e il fascismo “per 
bene e in doppiopetto” di Almi-
rante (ma ben assistito da squa-
dristi provocatori e stragisti), si 
ammantano delle nuove vesti 
politiche aggiornate dal Piano 
della loggia segreta massonica 
“Propaganda 2” di Licio Gelli e 
Silvio Berlusconi.

Il governo Meloni ha messo 
in moto l’esecuzione di un pro-
cesso autoritario per trasforma-
re la Repubblica borghese in 
un regime fascista, di tipo nuo-
vo, occultato da forme e con-
tenuti spacciati come adegua-
ti alla modernità dei tempi, ma 
sotto sotto sempre al servizio 
dell’ideologia borghese, capita-
lista, imperialista. L’insipienza 
e l’inadeguatezza, espositive e 
contenutistiche, proprie dell’op-
posizione parlamentare nel 
contrastare (?) il governo sono 
palesi e aggravate dalla testar-
da negazione del carattere ne-
ofascista del governo Meloni e 
della trasformazione dell’Italia.

Nei partiti della “sinistra” bor-
ghese, nei sindacati confedera-
li, difettano capacità e volontà 
politiche per buttare giù il go-
verno Meloni con una dura lotta 
di piazza, perché l’opposizione 
borghese è subordinata al go-
verno e al sistema politico-co-
stituzionale della Repubblica: 
essi aspettano le liturgiche tor-
nate elettorali per raggranella-
re qualche voto e preferenza in 
più della destra borghese, suffi-
cienti per governare, ma senza 
avere una riga nel programma 
politico che manifesti la minima 
intenzione di scalfire il sistema 
borghese, capitalista, monopoli-
sta, imperialista e di cancellare 

la destra borghese neonazifa-
scista dalla scena politica ita-
liana: per questo non vogliono 
partecipare al Fronte Unito an-
tifascista.

Come in politica estera il 
PMLI combatte l’imperialismo 
dell’Ovest senza appoggiarsi a 
quello dell’Est e viceversa, così 
in politica interna il PMLI com-
batte la destra borghese senza 
appoggiarsi sulla “sinistra” bor-
ghese.

Di fronte all’immobilismo 
dell’opposizione parlamenta-
re, della “sinistra” borghese, e 
alla differita e parziale tempi-
stica protestataria dei sindacati 
confederali, occorre dare sfogo 
e obiettivi politici immediati alla 
combattività degli Organismi di 
base, dei Comitati, delle Asso-
ciazioni, dei proletari, degli an-
timperialisti, degli anticapitalisti, 
degli antifascisti, dei giovani an-
tiautoritari, degli scioperanti e 
manifestanti, degli insoddisfat-
ti dall’opposizione parlamenta-
re che hanno risvegliato la lotta 
e “che sono sempre più insof-
ferenti verso questo governo e 
scendono ben volentieri in piaz-
za per combatterlo” (dalla citata 
Relazione del Segretario gene-
rale alla Sessione).

Occorre che il PMLI adotti la 
politica “camminare su entram-
be le gambe, continuando nella 
persuasione e promuovendo la 
mobilitazione”.

Continuare nella persuasio-
ne vuol dire fare delle posizio-
ni politiche del Partito argomen-
to di confronto nei quartieri, nei 
luoghi di istruzione, nei luoghi di 
lavoro per costituire le istituzio-
ni rappresentative dirette delle 
masse popolari.

Promuovere la mobilitazione 
vuol dire organizzare assem-
blee, comitati popolari, manife-
stazioni di piazza con la parola 
d’ordine “Buttiamo giù il gover-
no Meloni”.

Sarà una ulteriore fase per 
radicare il Partito nel proletaria-
to e conquistare la fiducia del-
le masse popolari, essere il loro 
combattivo riferimento politico 
non a parole, oggi con la dura 
lotta di piazza per la caduta del 
governo Meloni, domani con la 
rivoluzione socialista.

Antonio - Sassari

IL PARTITO POPOLARE SOCIALISTA 
(HONG KONG) HA PUBBLICATO IL 
DISCORSO DI SCUDERI  
“DA MARX A MAO”

Il 30 luglio il PMLI ha sta-
bilito le relazioni col Par-
tito popolare socialista 
(Hong Kong), su richiesta di 
quest’ultimo, che ha scritto: 
“Vediamo che anche il vo-
stro partito fa propri gli stessi 
grandi pensieri e il medesi-
mo spirito. Speriamo di in-
staurare amichevoli rapporti 
tra noi per realizzare lo spi-
rito dell’internazionalismo 
e procedere insieme sulla 
grande via del marxismo-le-
ninismo”.

Poiché i compagni mar-
xisti-leninisti di Hong Kong 
successivamente si sono di-

chiarati disponibili a diffon-
dere nella loro isola il ma-
teriale del PMLI, abbiamo 
chiesto loro di pubblicare il 
discorso del Segretario ge-
nerale del PMLI compagno 
Giovanni Scuderi titolato 
“Da Marx a Mao”. L’hanno 
fatto immediatamente, tra-
ducendolo in cinese. Han-
no commentato il discorso 
con queste parole: “L’artico-
lo è molto approfondito e il-
lustra la storia e i pensieri di 
Marx, Engels, Lenin, Stalin e 
Mao Zedong. Vi ammiriamo 
per avere una così alta com-
prensione del marxismo-le-

ninismo-maoismo”.
Il nostro Partito ha rin-

graziato “di cuore” il Partito 
popolare socialista per “l’e-
semplare cooperazione in-
ternazionalista proletaria”.

I compagni di Hong Kong 
hanno pubblicato sul sito del 
loro Partito il manifesto del 
PMLI sulla commemorazio-
ne di Mao, nonché la no-
stra bandiera dei Maestri ac-
coppiata a quella del PMLI, 
come appare sul sito del 
Partito. Inoltre hanno pubbli-
cato il sito del PMLI con una 
sintetica informazione sul 
nostro Partito, in cui si dice 

che il PMLI ha rotto i rapporti 
col Partito comunista cinese 
nel 1981, quando si è verifi-
cata la restaurazione del ca-
pitalismo in Cina sotto Deng 
Xiaoping.

“Il Bolscevico” saluta con 
gioia rivoluzionaria lo stabi-
limento delle relazioni ami-
chevoli tra il PMLI e il Parti-
to popolare socialista (Hong 
Kong), ed è grato ai compa-
gni marxisti-leninisti di Hong 
Kong per le esemplari inizia-
tive che hanno preso per far 
conoscere i PMLI ai militanti 
del loro Partito e alle masse 
di Hong Kong. La pagina web del Partito socialista popolare  (Hong Kong) in cui si parla 

del PMLI
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IMPEDITA L’AFFISSIONE DEI MANIFESTI REGOLARMENTE PRENOTATA

Il comune di Firenze censura il PMLI 
sull’80° della Liberazione dal nazifascismo

La giunta della piddina Funaro prende le difese del governo neofascista Meloni.  
Interpellanza del consigliere Palagi in Palazzo Vecchio

	�Redazione di Firenze
Come ogni anno nei primi 

giorni di luglio, il Comitato pro-
vinciale di Firenze del PMLI 
ha prenotato alcune decine 
di spazi al servizio comunale 
a pagamento di pubbliche af-
fissioni per far conoscere alla 
popolazione il manifesto che 
ricorda e celebra l’Anniversa-
rio della Liberazione di Firen-
ze dal nazifascismo.

Una data importante per la 
Resistenza italiana e per la Fi-
renze antifascista, legata tut-
tora a doppio filo alle gesta 
eroiche dei partigiani e del-
le partigiane, e al “suono del-
la Martinella”. All’alba dell’11 
Agosto del 1944, infatti, i ri-
belli delle Brigate Garibaldi 
attraversarono l’Arno, mentre 
in tutta la città venivano affis-
si manifesti che proclamava-
no l’insurrezione, annunciata 
proprio dal suono della Mar-
tinella, la storica campana di 
Palazzo Vecchio che nel Me-
dioevo chiamava il popolo a 
raccolta in caso di gravi emer-
genze.

Gli antifascisti conoscono 
bene la natura neofascista del 
governo Meloni, le sue politi-
che razziste e antipopolari, la 
repressione che i suoi organi-
smi polizieschi attua nei con-
fronti di chi non si allinea ed 
osa ribellarsi, studenti, operai 
o ambientalisti che siano. Un 
governo che “merita” appieno 
di essere rappresentato con 
indosso la camicia nera, che 
peraltro non rinnega assolu-
tamente. E anche se la rin-
negasse a parole nulla cam-
bierebbe - perché conta la 
pratica - Meloni e i suoi gerar-

chi non sono nemmeno scalfi-
ti dall’idea di dichiararsi antifa-
scisti, semplicemente perché 
non lo sono.

Il PMLI fin dall’insediamen-
to di questo nero governo ha 
denunciato pubblicamente e 
senza mezzi termini la sua na-
tura neofascista; altri lo hanno 
capito dopo, altri ci arriveran-
no per l’evidenza dei fatti. E 
altri ancora lo difendono co-
prendoci di insulti e cercan-
do di zittirci. “Ed è sempre 
così - sosteneva Mao - quan-
do i comunisti comincia-
no a pestare sul serio i cal-
li della borghesia, ecco che 

gli strilli dei servi arriva-
no al cielo nel tentativo di 
proteggere i loro padroni”. 
Questo è proprio ciò che è 
successo a Firenze, quando 
l’Ufficio competente ha comu-
nicato al PMLI, peraltro appe-
na un giorno prima della data 
di uscita già prenotata, che i 
funzionari comunali avevano 
imposto il blocco all’affissio-
ne del manifesto perché con-
tenente “estremi per il reato 
di diffamazione in forma ag-
gravata e di offesa recata ad 
un corpo politico” e “condot-
te illecite potenzialmente inte-
granti fattispecie di rilievo pe-
nale”. Bersaglio dei funzionari 
che fanno capo alla neoinse-
diata giunta comunale diretta 
dalla piddina Sara Funaro era 
il fotomontaggio di Meloni con 
indosso una divisa della RSI, 
utilizzato peraltro innumere-
voli volte nelle piazze di tutta 
Italia e sulle colonne del gior-
nale del nostro Partito “Il Bol-
scevico”. Prima ancora dun-
que che protestasse Meloni, 
ci ha pensato Funaro a copri-
re la ducessa, censurandoci e 
impedendo l’uscita dei mani-
festi antifascisti del PMLI.

Un fatto gravissimo, pale-
semente anticostituzionale, 
poiché un organismo tecnico 
non solo si è rifiutato di effet-
tuare un servizio pubblico a 
pagamento (salato, oltretutto) 
ma si è anche arrogato il di-
ritto di cancellare la libertà di 
parola e di propaganda sen-
tenziando in una materia che 
tutt’al più spetterebbe alla ma-
gistratura e alla Corte costitu-
zionale.

Dopo l’invio del comunica-

to stampa che pubblichiamo 
di seguito, la notizia di questa 
inammissibile censura politica 
è stata rilanciata da numero-
se testate on-line, fra le qua-
li “Ok Firenze”, “Firenze To-
day”, “Repubblica Firenze” e 
“FirenzEdintorni”, e sia in ver-
sione on-line che cartacea da 
“La Nazione”. Numerosi gli at-
testati di solidarietà che sono 
arrivati al Comitato provinciale 
ed ai nostri compagni fioren-
tiini.

Il fatto era talmente grave e 
intollerabile che Dimitri Palagi, 
candidato sindaco alle recen-
ti elezioni per la lista Sinistra 

progetto Comune e ora con-
sigliere comunale in Palazzo 
Vecchio, personalmente rin-
graziato dal compagno Erne 
Guidi, incaricato del PMLI nei 
rapporti con gli altri partiti, in 
data 5 agosto ha presentato 
una interrogazione al Consi-
glio comunale dal titolo “An-
tifascismo, manifesti e PMLI, 
mancano le risposte politi-
che”, nel quale ricorda i due 
ODG approvati dalla scorsa 
legislatura in tema di antifa-
scismo, chiede chiarimenti a 
sindaca e giunta sulla censu-
ra dei manifesti, e si domanda 
perché “non abbiano voluto 
esprimersi nel merito dell’im-
pegno verso la chiusura delle 
sedi dell’estrema destra pre-
senti sul territorio comunale, 
nonostante il Consiglio si sia 
espresso in tal senso in più 
occasioni”. Funaro e la sua 
giunta se ne fregano musso-
liniamente e hanno lasciato 
quest’interrogazione sinora 
senza risposta.

Per coprire il governo Me-
loni, Funaro non ha esita-
to a censurare politicamen-
te il PMLI, e con esso tutti gli 
antifascisti. Uno spregio non 
solo al nostro Partito e agli 
antifascisti tutti, ma soprat-
tutto alla Resistenza stessa. 
Dopo una vicenda del gene-
re, unita all’inconsistenza con 
la quale il Comune sostiene di 
combattere i neofascisti che 
in città sono tollerati, difesi e 
coperti, come dimostra anche 
la presenza ufficiale di  sedi di 
Casaggì e Casapound, ci do-
mandiamo con quale corag-
gio la sindaca abbia potuto 
suonare, il giorno dell’ottante-

simo Anniversario della Libe-
razione, la Martinella simbolo 
di un’intera città che trovò una 
libertà così voluta, agogna-
ta e combattuta per decenni, 
grondante ancora il sangue 
di tantissimi partigiani e parti-
giane, staffette, antifasciste e 
antifascisti della prima ora?. 
Che faccia tosta! Per noi nul-
la cambia; continueremo con 
tutte le nostre forze a denun-
ciare la natura neofascista del 
governo Meloni che deve es-
sere abbattuto con la piazza 
prima che faccia ulteriori dan-
ni, e anche coloro che lo legit-
timano e lo coprono all’inter-
no delle istituzioni borghesi, 
come in questo caso la giunta 
fiorentina Funaro. Che vergo-
gna che sia proprio il PD fio-
rentino il più solerte difensore 
della ducessa Meloni.

Dopo decenni di regolare 
pubblicazione, i manifesti del 
PMLI che celebrano la Libera-
zione di Firenze dal nazifasci-
smo avvenuta l’11 Agosto del 
1944, non saranno affissi per 
le strade della città del Giglio. 
È il comune di Firenze che 
ha negato il diritto ad affigge-
re, seppur dietro pagamento, 
ed è Sara Funaro che ave-
va tanto decantato in campa-
gna elettorale “apertura e de-
mocrazia”, a divenire di fatto il 
sindaco che vieta l’uscita di un 
nostro manifesto che celebra 
la Resistenza, per la prima 
volta nella storia della città.

Appare paradossale la mo-
tivazione sostenuta dagli or-
ganismi tecnici, secondo la 
quale il piccolo fotomontag-
gio che ritrae la presidente del 

Consiglio Giorgia Meloni in di-
visa da gerarca fascista inte-
grerebbe “gli estremi del re-
ato di diffamazione in forma 
aggravata e di offesa recata 
ad un corpo politico”, quando 
la stessa Meloni non ha mai 
preso le distanze neppure for-
mali dal PNF e da Mussolini, 
ospitando nello stesso tempo 
fra le file del suo partito gran 
parte dell’estrema destra neo-
fascista.

La fiamma tricolore nel sim-
bolo di FdI è un chiaro richia-
mo al fascismo, così come le 
politiche sociali, fiscali, na-
zionaliste ed estere, e la re-
pressione che regolarmente 
attua nei confronti di lavora-
tori, lavoratrici, studentesse e 
studenti mostra che quello di 
governo in Italia è esso stes-
so un partito neofascista, così 
come lo è il suo gruppo diri-
gente.

Seppur la stretta governa-
tiva antidemocratica sia evi-
dente, il Comune di Firenze 
con questo atto risponde di-
rettamente alla domanda che 
avevamo posto nel testo del 
manifesto proposto. Funaro 
infatti, anziché chiudere i covi 
neofascisti a Firenze e nega-
re gli spazi a qualsiasi orga-
nizzazione di stampo fascista, 

xenofoba, razzista ed omofo-
ba, si preoccupa di censurare 
il PMLI impedendo l’affissio-
ne di un manifesto antifasci-
sta che onora i partigiani e 
che mostra alle masse popo-
lari una evidente realtà delle 
cose, facendo il gioco del go-
verno più a destra della storia 
del nostro Paese.

Naturalmente i manifesti di 
per sé non sono che un picco-
lo problema; quello vero e so-
stanziale è invece di carattere 
democratico, perché i tentativi 
di tappare la bocca a chi vuo-
le smascherare la pericolosità 
di questo governo sono spal-
leggiati e portati avanti anche 
dalle amministrazioni che si 
definiscono “antifasciste” ma 
che in realtà eseguono senza 
batter ciglio i desiderata dell’e-
secutivo e dei suoi apparati 
polizieschi e legali.

Un governo che loro stessi 
dovrebbero cercare di far ca-
dere il più presto possibile pri-
ma che faccia altri danni alle 
masse popolari del nostro Pa-
ese.

Partito marxista-leninista 
italiano

Comitato provinciale di 
Firenze

Firenze, 1 agosto 2024Tipografia il Bandino

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO
Comitato provinciale di Firenze
Sede: Via Antonio del Pollaiolo, 172a   50142 FIRENZE  -  email: pmli.firenze@tiscali.it   
www.pmli.it     www.facebook.com/PartitoMarxistaLeninistaItalianoPMLI      t.me/PARTITOMARXISTALENINISTAITALIANO

1944 - 11 AGOSTO - 2024 

VIVA L'80° 
ANNIVERSARIO
DELLA LIBERAZIONE 

DI FIRENZE DAL
NAZIFASCISMO 

 La giunta Funaro chiuderà i covi 
dei fascisti a Firenze? 
 Negherà  gli spazi pubblici a 
qualsiasi organizzazione 
di stampo fascista, xenofoba, 
razzista e omofoba? 
 Difendere e mantenere sempre 
vivo lo spirito della Resistenza 
e dell’antifascismo, contro le forze 
che oggi più che mai vorrebbero 
cancellarli per sempre dalla storia 
del nostro popolo! 

VIVA L'80° 
ANNIVERSARIO
DELLA LIBERAZIONE 

DI FIRENZE DAL
NAZIFASCISMO 

La via maestra da perseguire è il socialismo 
e il potere politico del proletariato
La via maestra da perseguire è il socialismo 
e il potere politico del proletariato

Il manifesto che il Comune di Firenze si è rifiutato di affiggere, realizzato 
dal Comitato provinciale di Firenze per celebrare l’80* della LIbarazione 
della città dal naziofascismo 

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO
Cellula G. Stalin di Prato recapito locale: pmli.prato@gmail.com 

t.me/PARTITOMARXISTALENINISTAITALIANO
www.pmli.it www.facebook.com/PartitoMarxistaLeninistaItalianoPMLI 
Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a   50142 FIRENZE   Tel. e fax 055.5123164 e-mail: commissioni@pmli.it 
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1944 - 6 SETTEMBRE - 2024

Viva l'80° 
Anniversario 
della Liberazione 
di Prato dal 
nazifascismo

Viva l'80° 
Anniversario 
della Liberazione 
di Prato dal 
nazifascismo

Gloria eterna ai 29 martiri di FiglineGloria eterna ai 29 martiri di Figline
La giunta Bugetti chiuderà i covi dei fascisti a Prato?
Negherà gli spazi pubblici a qualsiasi organizzazione di stampo fascista, 
xenofoba, razzista e omofoba?
Difendere e mantenere sempre vivo lo spirito della Resistenza e 
dell'antifascismo, contro le forze che oggi più che mai vorrebbero 
cancellarli per sempre dalla storia del nostro popolo
La via maestra da perseguire è il socialismo e il potere politico 
del proletariato

Il manifesto realizzato dalla Cellula Stalin di Prato per l’80° Anniversario 
della Liberazione della città avvenuta il 6 settembre 1944, quando alcune 
formazioni partigiane raggiunsero il centro cittadino. Nella stessa gior-
nata l’esercito nazista organizza un rastrellamento nella zona nei pressi 
di Figline e uccide impiccandoli 29 i partigiani fatti prigionieri.  

MANIFESTO DEL PMLI 
CELEBRA L’80° DELLA 

LIBERAZIONE DI PRATO
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1944 - 10 agosto - 2024

COMMEMORAZIONE DELL’80° 
ANNIVERSARIO DELL’ECCIDIO NAZIFASCISTA 

DI PIAZZALE LORETO A MILANO
Partecipazione militante del PMLI che invita all’unità di lotta contro il governo neofascista Meloni 

ispirandosi allo spirito antifascista dei Quindici Martiri
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Mao” di 
Milano del PMLI
Il 10 agosto 1944 quindici 

antifascisti e partigiani, in mag-
gioranza operai, imprigionati 
dai fascisti furono prelevati dal 
carcere di San Vittore di Milano 
dalle SS tedesche comandate 
da Theodor Saevecke (divenu-
to in seguito agente della CIA e 
vicedirettore dei servizi di sicu-
rezza del ministero degli Interni 
della Germania Federale), e su 
ordine del responsabile delle 
SS per l’Italia nord-occidentale 
Walter Rauff (colui che inventò 
le camere a gas mobili montate 
sui camion, responsabile della 
morte di 150.000 civili in Polo-
nia e in URSS; nel dopoguerra 
grazie ai “buoni uffici” del Vati-
cano e della CIA fuggì in Cile 
dove lavorò come consulente 
della DINA, la famigerata po-
lizia segreta di Pinochet). Fu 
detto loro che sarebbero stati 
condotti a Bergamo per esse-
re poi inviati ai lavori forzati in 
Germania nell’Organizzazio-
ne Todt. Invece furono portati a 
Piazzale Loreto e lì fucilati da 
un plotone di repubblichini del-
la legione “Ettore Muti”.

Tutto ciò venne giustificato 
come rappresaglia per un at-
tentato (mai rivendicato) falsa-
mente attribuito ai GAP con-
tro un camion militare tedesco 
nei pressi dell’albergo Titanus 
dove alloggiava la Wermacht e 
che non vide perire alcun sol-
dato tedesco.

La cosa più vergognosa fu 
che non solo i corpi dei Marti-
ri vennero lasciati per un gior-
no sul selciato della piazza con 
un cartello con scritto “Questi 
sono i GAP: assassini”, ma che 
i parenti delle vittime non po-
tettero avvicinarsi alla piazza 
dove intanto le guardie repub-
blichine ridevano, scalciavano 
e sputavano sui corpi, mentre 
alcuni soldati nazisti assisteva-
no compiaciuti.

Per l’80° Anniversario del 
sacrificio dei Quindici fucilati 
in piazzale Loreto, come ogni 
10 agosto, si è svolta la cele-
brazione ufficiale organizza-
ta dall’ANPI alla presenza dei 
rappresentanti delle istituzioni 
borghesi locali.

Oltre alle bandiere dell’ANPI, 
prevalevano le bandiere ros-
se, tra le quali quelle di PMLI, 
PCI e PRC. Presente anche un 
banchino dell’ANPI per la rac-
colta delle firme per indire il re-
ferendum contro l’autonomia 
regionale differenziata.

Dopo la deposizione delle 
corone davanti al Monumento 
ai Martiri - dei quali sono stati 
portati in piazza anche i loro ri-
tratti riprodotti su cartelli - è sta-
ta scoperta una targa che inti-
tola a questi ultimi il Largo che 
incrocia Piazzale Loreto con 
Viale Andrea Doria.

La commemorazione è sta-
ta aperta dall’introduzione 
di Primo Minelli, presidente 
dell’ANPI milanese, che ha rile-
vato, riferendosi implicitamente 
al principale partito neofascista 
di governo, che “ancora oggi 
gli eredi di chi commise queste 

tragedie non hanno il coraggio 
e la volontà politica di rinne-
gare quel passato spegnendo 
quella fiamma (tricolore) che 
arde sulla tomba di Mussolini”. 
Minelli ha ribadito che “ricorda-
re oggi questi Martiri significa 
far vivere i valori politici e mo-
rali su cui si basavano le loro 
convinzioni e le loro scelte di 
partecipazione alla lotta parti-
giana” e contrastare i rigurgiti 
fascisti come “inneggiare alla 
X Mas o al famoso motto ‘me 
ne frego… Molti pensano che 
quel passato non tornerà e in-
vece assistiamo ad un attac-
co senza precedenti ai siste-
mi democratici (borghesi, ndr)” 
ha perciò concluso Minelli, af-
fermando che “dobbiamo vigi-
lare a sostegno dei valori della 
Resistenza antifascista perché 
sono valori tuttora necessari”, 
rivendicando però come via 
maestra l’attuazione di una Co-
stituzione del ‘48 che ormai, de 
jure e de facto, non esiste più.

Anna Scavuzzo, vicesin-
daco di Milano, ha incentrato 
il suo discorso retorico su un 
antifascismo a parole che ha 
evitato qualsiasi critica o riferi-
mento al governo neofascista 
in carica, focalizzando esclu-
sivamente sulla memoria del 
passato che la giunta del PD 
Sala ha inteso onorare sem-
plicemente con una dedica to-
ponomastica ai Martiri che inti-
tola loro il Largo dove sorge il 
Monumento in memoria. Ma è 
proprio in quello stesso Piaz-
zale Loreto che l’amministra-
zione comunale di Beppe Sala 
disattende i prevalenti idea-
li della Resistenza antifascista 
italiana - che volevano gli spazi 
pubblici urbani messi al servi-
zio delle masse popolari della 
città - con un mostruoso pro-
getto di privatizzazione della 
piazza che prevede la realiz-
zazione dell’ennesimo mega 
centro commerciale che andrà 
ad aggravare il contesto socio-
economico dei multietnici quar-
tieri circostanti, investiti in pie-
no dal processo espulsivo degli 
abitanti poveri e non abbienti, 
siano essi italiani o immigrati.

È poi intervenuto il salvinia-
no Massimo Sertori, asses-
sore agli enti locali della giun-
ta regionale del fascioleghista 
Fontana, che durante il suo di-

scorso ha parlato di “15 uomini 
fucilati dalle forze di occupazio-
ne” omettendo deliberatamen-
te di ricordare che a commette-
re l’eccidio furono i militi fascisti 
della RSI nella quale fu capo-
manipolo e gerarca quel Gior-
gio Almirante che firmò la pena 
di morte per i giovani che non 
avessero risposto alla chiama-
ta alle armi nell’esercito repub-
blichino (ossia tutti i partigiani) 
e che nel dopoguerra fondò e 
guidò l’MSI al quale la ducessa 
Meloni fa risalire apertamente 
la sua eredità politica.

Un accenno di critica ai neo-
fascisti al governo l’ha fatta Pa-
olo Festa, consigliere delegato 
della Città Metropolitana di Mi-
lano, quando nel suo discorso 
ha stigmatizzato chi oggi “an-
che con responsabilità istitu-
zionali, si sente aggredito dal-
le parole di chi è antifascista” 
o che “afferma che il fascismo 
ebbe alcuni meriti” e “commise 
i soli errori delle leggi razziali 
e dell’entrata in guerra”. Nes-
suna denuncia però dell’attua-
le operato e delle “riforme” isti-
tuzionali di chi oggi al governo 
vuole fregiarsi di quegli stessi 
“meriti” che riconosce al fasci-
smo mussoliniano.

Nel suo intervento Sergio 
Fogagnolo, figlio del Martire 
Umberto, ha esordito con una 
polemica pretestuosa e antisto-
rica affermando che per anni 
“una narrativa classista” della 
Resistenza avrebbe “premia-
to” la partecipazione operaia e 
“relegato in secondo piano” le 
componenti cattolica, azioni-
sta, socialista e liberale. Foga-
gnolo lamenta che a suo padre 
(azionista) e a Salvatore Princi-
pato (socialista) sarebbe stato 
riconosciuto un ruolo “molto cir-
coscritto”, mentre Vittorio Ga-
sparini (cattolico) sarebbe sta-
to addirittura “quasi ignorato”. 
Oltre ai Martiri citati Fogagnolo 
cita il liberale apartitico Alfredo 
Pizzoni (che svolse l’importante 
ruolo di ottenere finanziamenti 
per il CLNAI del quale fu non 
solo il tesoriere ma anche il pre-
sidente fino a quando verrà giu-
stamente estromesso da quel 
ruolo politico, con voto unani-
me, perché non rappresentati-
vo dell’orientamento progressi-
sta emerso come maggioritario 
nel movimento resistenziale 

durante l’insurrezione antifasci-
sta del 25 Aprile 1945) che nel-
la sua pretesa “narrazione clas-
sista” sarebbe stato “un grande 
assente”. In realtà nessuno di 
loro è stato mai dimenticato o 
ridimensionato dalla storiogra-
fia antifascista ma in essa han-
no solo preso il loro meritato 
e onorevole posto di fronte al 
preponderante ruolo che ebbe 
la componente operaia e co-
munista nella Resistenza che 
ha rappresentato oltre la metà 
dell’intero movimento di lotta e 
che per questo ha anche paga-
to il maggior tributo di sangue; 
ad essere viziato da pregiudizio 
“classista” borghese, è inve-
ce proprio il negare o sminuire 
questa indelebile verità storica!

Fogagnolo ha poi denuncia-
to il famigerato accordo segre-
to Höfler-Zoppi (tra il governo 
italiano di De Gasperi e quello 
della RFT di Adenauer, entram-
bi democristiani e atlantisti) 
per la liberazione dei crimina-
li di guerra tedeschi condan-
nati in Italia con sentenza de-
finitiva; nel giro di pochi mesi, 
i criminali furono graziati e rim-
patriati nella Germania Ovest. 
Forte è stata anche la denun-
cia del caso Massimo Tringali, 
procuratore capo del tribuna-
le militare di Roma, che, pre-
vi accordi con l’ambasciato-
re tedesco nell’ottobre del ’59, 
occultò - in un armadio con le 
ante a muro detto “della vergo-
gna” - ben 695 fascicoli di in-
dagini sulle stragi nazifasciste 
in Italia garantendo l’impunità 
ai loro autori tedeschi e italiani. 
Sull’eccidio di Piazzale Loreto 
“noi familiari dovemmo aspet-
tare fino al dicembre 1997 - ha 
concluso Fogagnolo - per po-
ter portare in tribunale il crimi-
nale di guerra Theodor Saeve-
cke, ormai unico ancora in vita, 
dei 18 responsabili, tra nazisti 
e fascisti”.

Militanti della Cellula “Mao 
Zedong” di Milano del PMLI 
erano presenti sotto le ban-
diere del Partito e hanno diffu-
so con successo un volantino 
dal titolo “Con lo stesso spirito 
antifascista dei Quindici Marti-
ri, uniamoci e lottiamo contro 
il governo neofascista Meloni” 
che riportava un QRCode col-
legato a un Documento del Co-
mitato lombardo del PMLI che, 

dopo aver brevemente riassun-
to le molte nefandezze del go-
verno della ducessa Meloni e 
denunciato il suo nero disegno 
che intende completare l’ope-
ra di 30 anni di fascistizzazio-
ne dello Stato borghese (con 
la dittatura presidenzialista del 
premierato e con l’autonomia 
differenziata regionale che fa 
letteralmente a pezzi l’unità na-
zionale, attuando i piani pidui-
sti di Gelli, Craxi e Berlusconi), 
ha ribadito la rivendicazione di 
applicare le leggi vigenti per lo 
scioglimento immediato di tutti 
i gruppi e organizzazioni neo-
fasciste e neonaziste e la chiu-
sura di tutti i loro covi, e ha infi-
ne rilanciato l’appello del PMLI 
per costruire un largo fronte 
unito antifascista per abbattere 
con la mobilitazione di piazza il 
nero governo Meloni.

Il volantino è stato ben ac-
colto, richiesto e apprezzato dai 
presenti sia alla commemora-

zione mattutina che all’iniziativa 
serale organizzata dall’ANPI, 
dal titolo “Quindici vite per la li-
bertà”, svoltasi nello stesso luo-
go e dove il PMLI era presente 
con le sue bandiere: sono sta-
te recitate le lettere dal carcere 
dei Quindici Martiri intervallate 
da canzoni e musiche antifasci-
ste intonate da Renato Franchi 
e suonate dalla “Orchestrina 
del suonatore Jones” che han-
no concluso la manifestazione 
coinvolgendo i presenti al canto 
di “Bella Ciao”.

Il Segretario generale del 
PMLI, compagno Giovanni 
Scuderi, ha inviato un messag-
gio di ringraziamenti ai compa-
gni milanesi nel quale si legge: 
“Siete esemplari. Avete reso 
un importante servizio a tutto il 
Partito. Complimenti per il vo-
lantinaggio e il volantino. Viva 
la Cellula ‘Mao’ si Milano e i 
suoi valorosi membri!”.

Il volantino del PMLI per l’80° Anniversario dell’eccidio nazifascista 
con il QR-code per poterlo leggere collegandosi al sito del Partito

Milano, 10 agosto  2024, Largo 15 Martiri di Piazzale Loreto. La Commemorazione dell’Eccidio nazifascista dei 
15 Martiri. Accanto la diffusione del volantino per l’occasione realizzato dal Comitato lombardo del PMLI (foto 
Il Bolscevico)
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In oltre 5 mila manifestano a Messina

“VOGLIAMO L’ACQUA 
NON IL PONTE SULLO STRETTO”

Partecipazione attiva del PMLI
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia 
di Catania
Sabato 10 agosto, a Messina, 

nonostante il caldo asfissiante, il 
movimento No Ponte non ha ri-
nunciato a scendere in piazza per 
lottare contro questa inutile, peri-
colosa e sciagurata, dal punto di 
vista ambientale, opera faraoni-
ca riesumata e voluta dal governo 
neofascista della ducessa Melo-
ni e soprattutto dal suo vicepresi-
dente, il fascioleghista Salvini.

Il concentramento in piazza 
Cairoli, dove a migliaia si sono 
dati appuntamento per l’ennesi-
mo corteo: il movimento del “No 
ponte” assieme a una miriade di 
associazioni e comitati, partiti, 
sindacati, e tanti siciliani, giovani 
e meno giovani, con la partecipa-
zione di diverse delegazione dal-
la Calabria e dei No TAV di Tori-
no: tutti uniti per dire ancora una 
volta “No al ponte sullo stretto di 
Messina”.

A guidare il corteo, che sfila 
nel centro storico di Messina, lo 
striscione storico “No ponte”, lo 
seguono oltre cinquemila mani-
festanti in rappresentanza di un 
popolo che si oppone a questa 
sciagurata infrastruttura mentre le 
vere priorità per la Sicilia e il Me-
ridione sono altre: lavoro per tutti, 
giovani e meno giovani con pie-
ni diritti sindacali e a tempo inde-
terminato, risolvere la gravissima 
crisi idrica, mettere in sicurezza il 
territorio dal rischio idrogeologico, 
contrastare il pericolo di incen-

di con finanziamenti, potenzia-
re le linee ferroviarie elettrifica-
te a metà e per lo più a binario 
unico, incrementare e potenzia-
re i collegamenti marittimi pubbli-
ci e potenziare i porti della Sicilia 
e Calabria. Aggiungere una rete 
stradale moderna e sicura.

“Altro che promozione ecce-
zionale dell’ingegneria italiana! 
È bene ricordare che lo stretto di 
Messina è tra le zone a più alto 
rischio sismico d’Europa, a testi-
moniarlo il terribile terremoto del 
28 dicembre del 1908 che cau-
sò tra le due sponde distruzioni e 
migliaia di morti, solo questo ser-
ve a cestinare definitivamente l’i-
nutile e rischiosa costruzione del 
ponte”. E altro ci sarebbe da dire 
sull’aspetto costi/benefici per le 
masse popolari. Gli unici veri be-
nefici sarebbero per quelle socie-
tà private gestite o infiltrate dalla 
criminalità organizzata che se lo 
vedrebbero regalato dallo Stato e 
il cui scopo è quello di spremere 
profitti. Ed è per questo che il go-
verno neofascista Meloni, per re-
primere il dissenso e le lotte delle 
masse popolari in atto, ha varato 
il decreto sicurezza che prevede, 
tra l’altro, un aumento delle pene 
per chi si oppone alle grandi ope-
re infrastrutturali.

Con spirito militante e unitario 
il PMLI ha partecipato al corteo 
con la Cellula “Stalin” della pro-
vincia di Catania, una presenza 
storica nella lotta contro il ponte di 
Messina. I compagni portavano la 
bandiera rossa del PMLI e il ma-
nifesto No ponte. Oltre a desta-
re interesse sono stati superfoto-

grafati. I compagni hanno diffuso 
il volantino con stralci dall’articolo 
“Il governo Meloni vara il decreto 
per il disastroso ponte di Messi-
na”.

Hanno partecipato in forma or-
ganizzata le organizzazioni “No 
ponte”, “No ponte Capo Peloro”, 
la CGIL, USB, Cobas, No Muos, 
ANPI, PMLI, PRC, PCI, PCL, 

FGC, PD, M5S e tante associa-
zioni.

Il compagno Giovanni Scude-
ri, Segretario generale del PMLI, 
ha mandato un incoraggiante 

messaggio di ringraziamento e 
di elogio alla Cellula e personal-
mente al suo Segretario compa-
gno Sesto Schembri. Nel mes-
saggio tra l’altro si dice: “Tutto il 
Partito deve prendere esempio 
dal coraggio, dall’iniziativa e dal-
lo spirito di sacrificio della vostra 
Cellula, che è presente e attiva in 
tutte le manifestazioni più impor-
tanti che si svolgono in Sicilia”. 
“Siamo noi che ringraziamo te e 
il grande PMLI”, gli ha risposto 
Schembri, “Grazie alla tua Rela-
zione al CC del PMLI ci hai reso 
più forti”.

Messina, 10 agosto 2024. Lo striscione di apertura del combattivo corteo contro il ponte sullo stretto. Dietro, 
al centro, si nota la presenza del PMLI.
Accanto, Sesto Schembri durante la manifestazione NOPonte  (foto Il Bolscevico)

COMUNICATO DELLA CELLULA “VESUVIO 
ROSSO” DI NAPOLI DEL PMLI

I marxisti-leninisti 
al fianco delle 

masse di Scampia
Respingiamo il “piano emergenza” 

della giunta Manfredi
W L’AUTOGESTIONE POPOLARE 

DELLE MASSE DI SCAMPIA
La Cellula “Vesuvio Rosso” 

di Napoli del PMLI esprime sen-
tito cordoglio alle famiglie delle 
tre vittime (Roberto, Margheri-
ta, Patrizia) che hanno perso la 
vita lo scorso 23 luglio a Scam-
pia per il crollo del ballatoio del-
la Vela Celeste. Un fatto di una 
gravità inaudita sul quale sta 
giustamente indagando la Pro-
cura di Napoli per omicidio e di-
sastro colposo. Fin dall’inizio noi 
marxisti-leninisti abbiamo detto 
che le responsabilità politiche 
sono della giunta antipopolare 
dell’ex barone universitario Ga-
etano Manfredi che oltre a non 
avere un piano d’intervento im-
mediato per far fronte alla situa-
zione di assoluta indigenza per 
gli sfollati, è stato scavalcato dal 
Comitato Vele di Scampia che 
hanno provveduto, anche gra-
zie agli artisti della zona, a pro-
curare cibo, vestiti, acqua e una 
ambulanza.

La proposta di stanziare un 
milione di euro, con un contribu-
to fino a 900 euro a famiglia è 
inaccettabile ed è “na magnat e 
fav” come si dice a Napoli, cioè 
il nulla, e nasconde l’incapacità 
amministrativa non solo di non 
avere un piano casa alterna-
tivo o di costringere i ricchi al-
bergatori a cedere parzialmen-

te - e finalmente - le stanze dei 
loro lussuosi hotel agli sfollati, 
ma di non aver fatto nulla per ri-
qualificare o rigenerare i quar-
tieri dell’area Nord. Ha ragio-
ne il regista Maurizio Braucci: 
ci si ricorda delle periferie e dei 
quartieri popolari soltanto nelle 
emergenze e non nella quotidia-
nità dell’intervento che avrebbe 
potuto evitare tre morti.

Noi marxisti-leninisti parteno-
pei riteniamo che l’ultima parola 
vada al Comitato Vele di Scam-
pia e alle masse popolari e che 
vada continuata - fino a quando 
lo riterranno opportuna - l’auto-
gestione popolare sia dei fondi 
che dei generi di prima neces-
sità, a copertura dei bisogni pri-
mari delle masse; se la giunta 
attuale guidata da PD e M5S 
continuerà a dimostrare la sua 
inefficienza amministrativa. Si 
dimetta immediatamente dopo 
quasi tre anni di fallimenti politici 
sul fronte lavoro e riqualificazio-
ne dei quartieri popolari e perife-
rici della città! 

PARTITO 
MARXISTA-LENINISTA 

ITALIANO
Cellula “Vesuvio Rosso” 

di Napoli

Napoli, 30 luglio 2024

A seguito della tragedia alla Vela di Scampia costata 3 morti e 11 feriti

IN MIGLIAIA IN PIAZZA A NAPOLI CONTRO 
IL “PIANO-FONDI” VOLUTO DA MANFREDI

L’ultima parola spetta ai Comitati e alle masse popolari. La Cellula 
“Vesuvio Rosso” del PMLI diffonde un volantino

	�Redazione di Napoli
Una settimana di fuoco non 

solo climatica quella che si è ab-
battuta nell’area Nord di Napoli 
dopo il crollo, martedì 23 luglio, 
di un ballatoio della Vela Cele-
ste che ha coinvolto decine di 
abitanti del quartiere Scampia di 
cui tre sono morti (Roberto Ab-
bruzzo, Margherita Della Ragio-
ne, Patrizia Della Ragione) e 11 
sono ancora in ospedale in gra-
vi o pessime condizioni di salute 
ma almeno fuori pericolo.

Nell’immediato le masse po-
polari, in prima fila gli sfollati (cir-
ca mille), hanno occupato la fa-
coltà di Medicina dell’Università 
di Napoli “Federico II”, nonostan-
te la provocatoria dichiarazione 
del rettore antistudentesco e fi-
lo-sionista, Matteo Lorito, che si 
è detto sì vicino agli sfollati, “ma 
entro il 15 agosto dovranno an-
dare via perché a settembre de-
vono riprendere le attività univer-
sitarie”.

La dinamica dell’episodio - 
lo ricordiamo - è stata assurda 
quanto terribilmente semplice: 
alcune famiglie si erano riversa-
te sui ballatoi precari per sfug-
gire al caldo torrido; la struttura 
non ha retto al peso con un volo 
di diversi metri dei 15 coinvolti. 
Secondo alcuni testimoni, il crol-
lo del ballatoio a Scampia sareb-
be avvenuto mentre era in corso 
un litigio, per futili motivi, tra due 
nuclei familiari. Sta di fatto che 
la Procura di Napoli ha aperto 
un’inchiesta sulle cause del crol-
lo, iscrivendo come possibili rea-
ti ipotizzati l’omicidio e il disastro 
colposo.

Una prima risposta alla stra-
ge del 23 luglio le masse popo-
lari di Scampia la davano giovedì 
25 con una partecipata fiacco-
lata che ha attraversato il quar-
tiere. Un corteo compatto che si 
apriva con lo striscione “il nostro 
sangue le nostre vite: resistete!” 
e che veniva spezzato dal gri-
do nell’aria dei manifestanti dei 

nomi delle tre vittime, tra il pian-
to e lo sconcerto generale. In mi-
gliaia partivano dalla facoltà di 
Scienze infermieristiche dell’Uni-
versità “Federico II”, ancora oc-
cupata per protesta dai senza 
casa, raggiungendo poco dopo 
la Vela Celeste.

Veniva annunciata l’impor-
tante manifestazione del 30 lu-
glio organizzata dal “Comitato 
Vele Scampia” dove al popolo 
del quartiere abbandonato dal-
le istituzioni borghesi in camicia 
nera si aggiungevano i disoc-
cupati “Cantiere 167” dell’area 
Nord di Napoli cui si affiancava-
no quelli del “Movimento 7 No-
vembre”. Appuntamento a piazza 
Dante per attraversare il centro e 
giungere a piazza Municipio per 
incontrare la giunta Manfredi. 
“Cosa vuole Scampia? Tutto!”, 
gridavano a squarciagola i parte-
cipanti ben organizzati dal Comi-
tato Vele Scampia, molto critico 
con il piatto di lenticchie proposto 
da Manfredi e compagnia, ossia 
un finanziamento di circa un mi-
lione di euro a fronte della possi-
bilità di avere una casa popolare 
sicura e con fitti popolari.

Da notare che né i trotzkisti 
de “il manifesto” né “il fatto quoti-

diano” o “Domani” davano notizia 
del corteo e delle proteste con-
tro la giunta Manfredi coprendo 
di fatto le responsabilità politiche 
dell’amministrazione PD-M5S.

Presenti compagni della Cel-
lula “Vesuvio Rosso” di Napoli 
del PMLI che distribuivano cen-
tinaia di volantini con il nostro 
comunicato stampa (pubblicato 
a parte). I manifestanti non solo 
ci accoglievano con sorrisi e ab-
bracci ma approvavano il docu-
mento e ci invitavano ad unirci 
al corteo. I compagni seguivano 
tutta la manifestazione, parlando 
soprattutto con gli organizzatori 
della situazione di Scampia.

Il “Comitato Vele Scampia” 
veniva ricevuto in delegazione 
dalla giunta Manfredi con Pa-
lazzo S. Giacomo barricato dal-
le “forze dell’ordine” in assetto 
antisommossa. Il Comitato ha ri-
badito ciò che appare nel comu-
nicato stampa di convocazione 
della manifestazione e cioè che 
“l’autogestione degli abitanti del-
le Vele ha potuto far fronte ai bi-
sogni delle famiglie che stanno 
dormendo all’università esclusi-
vamente grazie al sostegno dei 
cittadini e degli artisti, a cui van-
no i nostri più sentiti ringrazia-

menti”. Si è sottolineato in ma-
niera fortemente critica che “in 
questa enorme tragedia, in cui 
hanno perso la vita tre persone 
e in cui ci sono feriti che dovran-
no ricevere cure ed assistenze 
probabilmente a vita, ci chiedia-
mo com’è possibile che le istitu-
zioni non siano riuscite, a distan-
za di sei giorni, ad organizzare 
una macchina istituzionale e ad 
attivare da subito un piano emer-
genziale adeguato alla situazio-
ne”. Inoltre, “neppure l’acqua e i 
pasti sono stati distribuiti in ma-
niera adeguata alle esigenze del-
la nostra gente” e pertanto il Co-
mitato non ritiene di aderire alla 
delibera che vuole stanziare un 
fondo da destinare alle famiglie 
sfollate, senza sapere dove un 
giorno potranno andare a riabita-
re: “non capiamo concretamente 
come questo stanziamento pos-
sa rappresentare una soluzione 
immediata e realistica per le fa-
miglie rimaste senza casa”.

Noi marxisti-leninisti ci unia-
mo con forza alle giuste rivendi-
cazioni espresse dal “Comitato 
Vele Scampia” e dalle masse po-
polari, siamo vicino ai circa mille 
sfollati che hanno dovuto crear-
si da sé delle alternative senza 
che la giunta Manfredi avesse un 
piano alternativo che provvedes-
se in tutta sicurezza per i senza 
casa. La realtà è che questo ese-
cutivo antipopolare non sa cosa 
fare con la popolazione di Scam-
pia perché manca clamorosa-
mente un piano casa che possa 
far fronte nell’immediato a que-
sta situazione gravissima, al di là 
dei soliti palliativi irricevibili e in-
concludenti.

Inoltre, non si può proporre 
meccanicamente e senza ascol-
tare Comitati territoriali e masse 
popolari la solita panacea buona 
per qualsiasi male di città: l’ulti-
ma parola spetta in maniera vin-
colante sempre e solo alle mas-
se e ai loro rappresentanti dal 
basso.

Napoli, 30 luglio 2024. Lo striscione di apertura del corteo per le vitti-
me del crollo a Scampia e contro l’irrisorio “piano-fondi” proposto dalla 
giunta comunale (foto Il Bolscevico)
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ll fascista ddl sicurezza 
non deve passare

Il PMLI e “Il Bolscevico” hanno aderito all’appello “Fermiamo insieme il ddl 1660”

Il 10 settembre il disegno di 
legge del governo n. 1660 sul-
la sicurezza arriverà in aula 
alla Camera per l’approvazio-
ne in prima lettura, dopo essere 
stato discusso ed ampiamen-
te emendato in senso peggio-
rativo dalla maggioranza nelle 
commissioni riunite Giustizia e 
Affari costituzionali.

Si tratta di un provvedimento 
liberticida e fascista senza pre-
cedenti dai tempi della legisla-
zione emergenziale “antiterrori-
smo” degli anni ‘70-’80 (e mai 
revocata da allora), strettamen-
te funzionale al progetto pidui-
sta di repubblica presidenziale 
nella forma del premierato della 
ducessa Meloni, che attraver-
so la creazione ad hoc di nuo-
ve fattispecie di reati ed enormi 
aumenti di pena per i reati già 
esistenti, mira espressamente 
a criminalizzare e colpire il di-
ritto di sciopero e le lotte sinda-
cali. Ma anche le manifestazio-
ni antimperialiste come quelle 
contro il genocidio del popo-
lo palestinese a Gaza e in Ci-
sgiordania, i movimenti di lotta 
per il diritto alla casa, contro il 
cambiamento climatico e con-
tro le grandi opere e la devasta-
zione ambientale, e le proteste 
anche non violente nelle carce-
ri e nei centri di detenzione dei 
migranti. Mentre aumenta con-
temporaneamente la tutela del-
le forze repressive dello Stato e 
le immunità dei corpi militari e 
dei servizi segreti. Tutto ciò an-
che in previsione delle nuove 
misure economiche di lacrime 
e sangue che il governo neo-
fascista Meloni sta preparando 
per i lavoratori, i pensionati e le 
masse popolari e dei preparati-
vi di guerra che avanzano an-
che in Italia.

Le principali 
misure fasciste 

del ddl 1660
In sintesi il cosiddetto “pac-

chetto sicurezza” del governo 
prevede, in materia di “lotta al 
terrorismo” e “sicurezza urba-
na”, la punibilità da 2 a 6 anni 
di carcere per la detenzione di 
pubblicazioni che “potrebbero 
servire” a preparare strumen-

ti per commettere atti di terro-
rismo, introducendo con ciò un 
principio abnorme, potenzial-
mente estensibile ad ogni si-
tuazione, che “anticipa la tutela 
penale alla soglia del sospet-
to”, come ha denunciato il cri-
minologo docente dell’universi-
tà di Milano, Roberto Cornelli, 
nell’audizione davanti alle com-
missioni riunite della Camera. 
A cui si aggiunge il nuovo rea-
to di “occupazione arbitraria di 
immobile destinata a domicilio 
altrui”, con pene fino a 7 anni e 
una procedura d’urgenza per lo 
sgombero, chiaramente diretto 
a colpire i movimenti per il dirit-
to alla casa e applicabile anche 
alle famiglie morose per neces-
sità. Nonché  l’estensione del  
Daspo urbano ai trasporti pub-
blici (ferrovie, stazioni, aeropor-
ti ecc.) per i soggetti con con-
danne, anche non definitive, 
nei 5 anni precedenti.

Particolarmente grave è l’ar-
ticolo 11, che minaccia diretta-
mente i diritti di sciopero e di 
manifestazione, anche se eser-
citati in forma di resistenza pas-
siva usando il proprio corpo per 
bloccare il traffico stradale e 
ferroviario o l’uscita delle mer-
ci da una fabbrica e in tutti gli 
altri casi analoghi. Esso trasfor-
ma infatti il reato di blocco della 
circolazione da illecito ammini-
strativo in penale, con reclusio-
ne fino ad un mese per il sin-
golo manifestante e da 6 mesi 
a 2 anni se il reato è commes-
so da più persone. Inoltre, con 
un emendamento della Lega, 
la sanzione può arrivare fino a 
25 anni di carcere, se il bloc-
co riguarda “opere strategiche” 
come il ponte sullo Stretto o la 
Tav. 

Sempre in nome della “si-
curezza urbana”, per colpire 
le donne Rom, con un’apposi-
ta misura razzista viene resa 
facoltativa (e non più obbliga-
toria come previsto perfino dal 
codice fascista Rocco) la non 
detenzione in carcere, ma in 
strutture esterne, per le donne 
incinte e le madri di bimbi fino 
ad un anno di età (attualmente 
è fino a due anni di età).

C’è poi una serie di articoli fi-
nalizzati ad  aumentare le tute-
le e l’impunità per gli agenti di 
polizia giudiziaria, pubblica si-

curezza,  carabinieri, guardie 
penitenziarie, finanzieri, poli-
zia stradale e pubblici ufficiali 
in generale, attraverso drastici 
aggravamenti di pena (fino al 
triplo dei 7 anni attuali) in caso 
di violenza, resistenza o mi-
naccia da parte di cittadini e di 
manifestanti in particolare. Un 
emendamento della Lega che è 
stato ritirato in commissione ma 
che sarà sicuramente ripropo-
sto in aula, chiedeva addirittu-
ra la non punibilità per gli agen-
ti che sparano per sciogliere 
manifestazioni contro le grandi 
opere. I poliziotti saranno au-
torizzati a portare armi non di 
ordinanza anche al di fuori del 
servizio. E per il nuovo reato di 
“deturpamento e imbrattamen-
to di cose altrui”, concepito per 
colpire le proteste ambientali-
ste, si rischieranno pene fino a 
3 anni e 12.000 euro di Multa, 
se recidivi.

Con altri due articoli marca-
tamente fascisti e razzisti si in-
troducono varie misure per as-
sicurare un regime terroristico 
di “sicurezza” nelle carceri e 
nei centri di trattenimento per 
i migranti (Cpr, Cpa), luoghi tri-

stemente tornati alle cronache 
questa estate per i suicidi e le 
rivolte contro le condizioni in-
fernali che vi regnano. Per le 
carceri si aumenta di un terzo 
della pena l’aggravante del re-
ato di “istigazione a disobbedi-
re alle leggi” a mezzo scritti o 
comunicazioni ad altri detenuti 
(basta un biglietto), e si intro-
duce il nuovo delitto di “rivolta 
all’interno di un istituto peniten-
ziario”, anche in forma di resi-
stenza passiva e non violenta, 
con pene da 2 a 8 anni e da 1 
a 5 per la mera partecipazione. 
Questo nuovo reato è replicato 
anche per i centri per migran-
ti irregolari, con pene da 1 a 6 
anni (anche se resistenza pas-
siva) e da 1 a 4 per la mera par-
tecipazione.

L’opposizione 
aventiniana 
e il nascente 
movimento di 

lotta
Varato dal Consiglio dei mi-

nistri lo scorso novembre e pre-
sentato in parlamento a gen-
naio, il ddl 1660 ha avuto una 
decisa accelerazione a giugno 
e luglio nelle commissioni riu-
nite, i cui lavori sono stati con-
clusi il 6 agosto con l’invio del 
provvedimento in aula dopo la 
pausa estiva. La sua appro-
vazione finale è praticamen-
te certa, data la schiacciante 
maggioranza che il governo ne-
ofascista detiene in parlamen-
to, comprese le stampelle di 
Renzi e Calenda, e l’inconclu-
denza dell’opposizione aventi-
niana di PD, M5S e AVS, che 
si è concentrata solo nella pre-
sentazione di emendamenti per 
addolcire le misure più sfaccia-
tamente liberticide e fasciste, 
rinunciando a metodi più forti 
come l’ostruzionismo e soprat-
tutto senza allertare e mobili-
tare la sua base popolare per 
trasferire l’opposizione nelle 

piazze per respingere in blocco 
il provvedimento. 

Addirittura essa ha canta-
to vittoria per essere riuscita a 
rinviare l’esame in aula a set-
tembre, concedendo alla mag-
gioranza come contropartita di 
poter ultimare tranquillamente 
l’esame in commissione prima 
delle ferie. Tutto lascia pensare 
perciò che questo atteggiamen-
to passivo e capitolazionista 
dei partiti aventiniani continue-
rà anche in aula alla Camera, e 
che il governo avrà campo libe-
ro per imporre ulteriori emenda-
menti peggiorativi da blindare 
poi con il voto di fiducia al Se-
nato per l’approvazione finale. 

Contro questa prospettiva 
incombente si sta formando un 
movimento di opposizione da 
parte di  associazioni e sinda-
cati di base che ha portato alla 
stesura dell’appello “Fermiamo 
insieme il ddl 1660”, con l’o-
biettivo di costruire una serie 
di iniziative di mobilitazione per 
impedire che questo provve-
dimento fascista passi in par-
lamento, e se passasse con-
trastarne l’applicazione nelle 
piazze, nelle scuole, nei luoghi 
di lavoro. Tra queste iniziative 
in ponte c’è anche una mani-
festazione nazionale a Roma 
contro il governo Meloni pri-
ma dell’approvazione del ddl e 
uno sciopero nazionale da pro-
clamare da parte dai sindacati 
di base interessati, che auspi-
chiamo si riesca a trasformare 
in generale coinvolgendo i sin-
dacati confederali, o almeno 
più organizzazioni di base de-
gli stessi, soprattutto della Cgil.

Il PMLI e il fronte 
unito contro il 
governo Meloni
Anche il PMLI e il suo orga-

no “Il Bolscevico” aderiscono 
all’appello, avendo denuncia-
to più volte e fin dalla sua ap-
provazione in Cdm lo scorso 
novembre, questo ddl liberti-
cida e fascista giudicando-

lo inemendabile e da affos-
sare con tutte le forze e tutti i 
metodi di lotta. Anche se non 
siamo d’accordo con alcune 
posizioni politiche contenu-
te nell’appello - in particola-
re certe formulazioni ambigue 
che tendono ad attribuire 
esclusivamente all’imperia-
lismo dell’Ovest e alla Nato 
la responsabilità della guerra 
in Ucraina, tacendo del tutto 
su quelle scatenanti dell’im-
perialismo neozarista rus-
so invasore e sulla resisten-
za dell’invaso popolo ucraino 
- in un’ottica di fronte unito e 
nell’interesse delle masse po-
polari abbiamo aderito e da-
remo tutto il nostro contributo 
affinché questo movimento si 
sviluppi in lotta di massa per 
respingere e far fallire questa 
sporca operazione fascista 
del governo Meloni. 

Allo stesso tempo ribadia-
mo tutta la necessità e l’urgen-
za che tale fronte unito cresca 
oltre questa singola eppur cru-
ciale battaglia e si estenda alla 
lotta per buttare giù lo stesso 
governo neofascista Meloni, 
come fu fatto nel 1960 col suo 
predecessore governo fasci-
sta Tambroni, prima che riesca 
a realizzare altri e più gravi 
danni alle residue libertà de-
mocratico-borghesi e ai diritti 
dei lavoratori, dei giovani, del-
le donne e delle larghe masse 
popolari in generale. Come ha 
indicato il Segretario generale 
del PMLI Giovanni Scuderi, in 
occasione del 47° Anniversa-
rio della fondazione del Partito 
avvenuta il 9 aprile 1977, il go-
verno Meloni, “che rappresen-
ta il ritorno di Mussolini nelle 
vesti femminili, democratiche 
e costituzionali, sta attuando 
esattamente la stessa politica 
interna ed estera di Mussolini 
e sta completando col premie-
rato il ‘Piano di rinascita de-
mocratica’ della P2 di Gelli e 
di Silvio Berlusconi, senza in-
contrare alcun ostacolo con-
creto e risolutivo dall’imbelle 
‘sinistra’ borghese. Va ferma-
to. Dalla piazza”.

Roma, domenica 8 settembre, ore 10. 
Seminario sul (e contro il) DDL 1660 – 

Rete Liberi/e di lottare
Domenica 8 settembre, a Roma, si terrà la prima iniziativa pubblica della Rete Liberi/e di lot-

tare. Fermiamo insieme il DDL 1660.
Sarà un seminario con esperti di diritto (Livio Pepino, Marina Prosperi, Eugenio Losco, l’Os-

servatorio repressione) che, dopo aver inquadrato l’intera vicenda repressiva dei “decreti-sicu-
rezza”, vivisezioneranno l’attuale disegno di legge per fornire al più largo numero possibile di 
attivisti/e gli strumenti per rendere più efficace la denuncia di questa legge liberticida, schiavista, 
da stato di polizia.

Il seminario sarà in presenza, nella sede del Csoa Ex-Snia, via Prenestina 173, che si raggiun-
ge in pochi minuti dalla stazione Termini, con i tram 14 o 5 (la fermata è proprio davanti il Centro 
sociale).

Si potrà seguire il seminario anche on line, ma per poter accedere al link, sarà necessario scri-
vere al seguente indirizzo: fermiamoidecretisicurezza@gmail.com, e qualificarsi.

Nel frattempo le adesioni stanno continuando, ne daremo notizia nei prossimi giorni. Gli orga-
nismi che volessero aderire, possono farlo a questo stesso indirizzo. 

28 maggio 2024. Studentesse e studenti occupano i binari della stazione di Bologna per protestare contro il genocidio nazisionista a Gaza contro il 
popolo palestinese

mailto:fermiamoidecretisicurezza@gmail.com
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Lavori di manovalanza per i figli del proletariato, lavori di direzione per i figli della borghesia

LA “RIFORMA” DELLA SCUOLA PROFESSIONALE 
DI VALDITARA PIACE ALLA CONFINDUSTRIA

Il 30 luglio 2024 la Camera 
ha approvato in via definitiva 
il Ddl di riforma dell’istruzione 
tecnico-professionale vara-
to dal Consiglio dei ministri lo 
scorso 18 settembre su pro-
posta del ministro fascioleghi-
sta dell’Istruzione e del “Meri-
to” Giuseppe Valditara.

Si tratta di una controrifor-
ma scolastica senza prece-
denti che istituisce, già a de-
correre dall’anno scolastico 
2024-2025, la cosiddetta “fi-
liera tecnologica-formativa” e 
introduce il famigerato model-
lo 4+2 che prevede un percor-
so formativo di quattro anni 
di scuola superiore più due 
anni di specializzazione ne-
gli ITS Academy con l’obietti-
vo di accorpare tutti gli istituti 
tecnici e professionali di Sta-
to (che oggi sono articolati in 
cinque anni di studi, biennio 
più triennio di specializzazio-
ne) e integrare i corsi triennali 
di istruzione e formazione pro-
fessionale, ossia gli Ifp e gli 
Iefp, attualmente gestiti dalle 
Regioni, per dar vita ai cosid-
detti “Campus Academy”: reti 
che collegano l’offerta forma-
tiva degli istituti tecnici e pro-
fessionali, degli ITS Academy 
e dei centri di formazione pro-
fessionale.

La riforma, già pubblicata 
in Gazzetta Ufficiale, entra in 
vigore il 6 settembre 2024 e 
sarà attuata in via sperimen-
tale nei 172 istituti tecnici e 
professionali che hanno già 
espresso la volontà di adotta-
re il nuovo modello di istruzio-
ne sulla piattaforma Unica.

Per il completamento dell’i-
ter legislativo saranno neces-
sari altri due decreti attuativi 
da emanare in collaborazio-
ne con altri ministeri e previa 
intesa in Conferenza unifica-
ta Stato Regioni. Mentre tutte 
le disposizioni per l’attuazione 

dovranno entrare in vigore en-
tro il 31 dicembre 2024, come 
previsto dal PNRR.

Terminato il percorso qua-
driennale, si legge fra l’altro 
nel DdL, gli studenti prosegui-
ranno la formazione per un al-
tro biennio negli Its Academy, 
nei quali prevarrà di gran lun-
ga l’istruzione pratica. L’idea 
è quella di un “campus tecno-
logico professionale” che rac-
coglierà studenti da ogni indi-
rizzo tecnico e professionale. 
Inoltre, il Ddl prevede che una 
parte dell’attività di “insegna-
mento” sarà affidata attraver-
so “la stipula di contratti di pre-
stazione d’opera per attività di 
insegnamento e di formazio-
ne nonché di addestramento 
a soggetti esperti provenien-
ti dal mondo del lavoro e del-
le professioni nell’ambito delle 
attività laboratoriali e dei per-
corsi per le competenze tra-
sversali e per l’orientamento 
(Pcto, ex alternanza scuola 

lavoro) con soggetti del siste-
ma delle imprese e delle pro-
fessioni”.

Insomma non più scuo-
la e istruzione ma una “filiera 
per l’addestramento degli stu-
denti”, i cui termini e obbietti-
vi, tanto cari a Confindustria, 
sono mutuati direttamente e 
non a caso dal sistema di pro-
duzione aziendale capitalisti-
ca con lo scopo dichiarato di 
far “produrre” alla scuola pub-
blica italiana non più studen-
ti istruiti e preparati cultural-
mente, stimolati a sviluppare 
lo spirito critico e l’autonomia 
di pensiero; ma studenti-ro-
bot, docili e mansueti, giovani 
“disciplinati e meritevoli” e so-
prattutto “addestrati” a svolge-
re una determinata mansione 
lavorativa e perciò destinati a 
diventare i nuovi schiavi sala-
riati del sistema capitalista.

Una “filiera” che spaccia 
l’addestramento professiona-
le e i Pcto come “una grande 

opportunità per i giovani” col 
chiaro intento di favorire l’e-
spulsione degli studenti privi 
di mezzi dal sistema scolasti-
co di istruzione e avviarli pre-
cocemente al lavoro una volta 
concluso l’obbligo scolastico a 
16 anni.

Infatti il DdL prevede un for-
te potenziamento dei Pcto che 
saranno obbligatori già a par-
tire dal secondo anno e sa-
ranno gestiti da “insegnanti 
esperti provenienti anche dal 
mondo delle aziende” ossia 
imprenditori, tecnici e capore-
parto di imprese “fortemente 
legate alla filiera del territorio” 
che avranno così mano libera 
per sfruttare schiere di giova-
ni studenti costretti a lavora-
re gratis per incrementare la 
competitività e i profitti dell’a-
zienda.

A tal fine il DdL prevede 
“anche la promozione di ac-
cordi di partenariato per incre-
mentare i Pcto e i contratti di 
apprendistato, valorizzando le 
opere soggette a diritto d’au-
tore e proprietà industriale re-
alizzate nei percorsi tecnici e 
professionali”.

Non a caso la riforma Val-
ditara piace moltissimo anche 
a Confindustria che addirittu-
ra rivendica di aver sostenuto 
il progetto “fin da subito” per-
ché “renderà la collaborazio-
ne scuola-impresa sempre più 
ampia e stabile”.

Allo stesso modo anche 
Valentina Aprea, responsabi-
le del Dipartimento Istruzione 
di Forza Italia, durante il suo 
intervento in Aula ha espres-
so “soddisfazione per que-
sto risultato” sottolineando fra 
l’altro che la riforma Valditara 
“rappresenta il completamen-
to della riforma Moratti (Leg-
ge 53/2003), che ha stabilito 
la pari dignità tra i percorsi di 
istruzione secondaria superio-
re e quelli di formazione pro-
fessionale regionali, avviando 
inoltre la specializzazione ter-
ziaria non accademica post-
diploma”.

D’accordo con “l’idea della 
filiera formativa” anche la de-
putata del PD Ilenia Malavasi 
che addirittura rinfaccia al go-
verno di aver sbagliato “i tem-
pi, i metodi e i contenuti” della 
riforma ritenendola “un disa-
stro” perché “solo 171 istituti 
hanno aderito alla sperimen-
tazione, principalmente in re-
gioni già avanzate in termini di 

progettualità, dimostrando la 
mancanza di chiarezza degli 
obiettivi del governo”.

Più critica è invece la posi-
zione del PSI che per bocca 
del segretario nazionale Enzo 
Maraio e del responsabile na-
zionale PSI scuola sottoline-
ano: “come l’azione delle fi-
liere formative verrà orientata 
ai bisogni del mercato locale 
più che alle esigenze socia-
li e culturali dei giovani stu-
denti. Basta ricordare come, 
all’interno del Disegno di leg-
ge, viene utilizzato esplicita-
mente il termine ‘addestrare’, 
parola che va naturalmente 
in conflitto con ‘formare’. Evi-
dentemente l’ideologia che 
sottende all’azione del gover-
no Meloni porta a immagina-
re la scuola come istituzione 
che ‘addestra’ i giovani e quin-
di i futuri cittadini. Una destra 
ideologicamente schierata ac-
canto alle imprese più che ai 
lavoratori. Una destra che con 
l’autonomia differenziata sem-
bra voler consegnare il Paese 
agli interessi dei potentati lo-
cali”. 

Insomma, altro che “istru-
zione e formazione di serie A” 
come ciancia Valditara; la ve-
rità è che i tecnici e i profes-
sionali saranno trasformati in 
una vera e propria scuola di 
avviamento al lavoro di genti-
liana memoria in cui saranno 
confinati i figli del proletariato 
e delle masse popolari meno 
abbienti, privati di fatto del-
la possibilità di proseguire gli 
studi universitari e condannati 
a “imparare un mestiere” per 
fornire braccia e forze fresche 
a buon mercato ai padroni e 
alle borghesie locali proprio 
come avveniva durante il fa-
scismo.

Mentre i licei e le scuole di 
eccellenza private dei ricchi, 
non toccate dalla riforma, sa-
ranno riservate esclusivamen-
te ai figli della borghesia, faci-
litati a raggiungere i gradi più 
alti dell’istruzione universitaria 
e preparati a diventare i nuo-
vi quadri dirigenti e le teste 
d’uovo della classe dominan-
te borghese.

Una controriforma tombale, 
che segna la fine del sistema 
unico nazionale dell’istruzio-
ne pubblica in gran parte già 
smantellato dalle precedenti 
riforme varate nel corso degli 
ultimi decenni sia dai governi 
di “centro-destra” che di “cen-

tro-sinistra” a cominciare dal-
la cosiddetta “autonomia sco-
lastica” di Luigi Berlinguer nel 
2000 col governo Prodi fino 
agli ITS-campus di Patrizio 
Bianchi con Draghi nel 2022, 
passando per la legge delega 
al governo Berlusconi di Mo-
ratti 2003 e Gelmini 2011 e la 
famigerata “Buona scuola” di 
Renzi e Toccafondi nel 2017 
che, pezzo dopo pezzo, han-
no demolito la scuola pubblica 
offrendo su un piatto d’argen-
to al governo neofascista Me-
loni l’opportunità di dare piena 
attuazione alla scuola capita-
lista, neofascista, classista, 
meritocratica, aziendalista, 
autonomista, punitiva e milita-
rizzata ispirata al motto mus-
solinaino “libro e moschetto 
fascista perfetto” e già invoca-
ta fin dagli anni ‘80 dal piano 
della P2 di Gelli.

Una controriforma che di 
fatto cancella il diritto allo stu-
dio e i principi di eguaglianza 
e unitarietà del sistema sco-
lastico nazionale, opera una 
netta separazione classista 
fra istruzione liceale e forma-
zione tecnico-professionale, 
azzera di colpo tutte le con-
quiste ottenute dal movimento 
studentesco dal Sessantotto 
in poi, a cominciare dal rico-
noscimento della pari digni-
tà fra istruzione liceale e tec-
nico-professionale, e instaura 
un doppio binario di istruzione 
classista.

Un attacco senza pre-
cedenti al sistema pubblico 
dell’istruzione che sprigione-
rà i suoi effetti più devastan-
ti in combinazione con il DdL 
sull’autonomia differenziata 
imposta dall’altro ministro fa-
scioleghista Roberto Calde-
roli di cui la scuola, insieme 
alla sanità e ai beni ambienta-
li e culturali, è tra gli obbiettivi 
principali da colpire.

Il combinato disposto fra le 
due controriforme fascioleghi-
ste di Valditara e Calderoli im-
porrà l’istituzione di 20 diversi 
sistemi di istruzione su base 
regionale, la frantumazione 
dei programmi che adesso 
sono unificati a livello nazio-
nale e la deregolamentazione 
del sistema di reclutamento, 
formazione e retribuzione dei 
docenti e del persona Ata.

Di fronte a tutto ciò è auspi-
cabile che i partiti e le organiz-
zazioni sindacali a comincia-
re dalla Flc-CGIL che hanno 
espresso forti critiche e per-
plessità riguardo al Ddl Val-
ditara, si attivino fin da subito 
per bloccare questo nero di-
segno scolastico dando il via 
a una mobilitazione quanto 
più larga e organica possibi-
le, che coinvolga tutte le forze 
politiche e associative demo-
cratiche e antifasciste, il per-
sonale ATA e docente della 
scuola e ovviamente le stes-
se studentesse e studenti che 
dovrebbero essere i veri pro-
tagonisti di questa battaglia e 
della scuola in genere.

L’auspicio è che questo 
fronte unito nasca quanto pri-
ma possibile e sia inserito in 
una battaglia più ampia contro 
il governo neofasciste Melo-
ni nel suo complesso per far-
lo cadere con la piazza prima 
che faccia altri danni alle mas-
se popolari del nostro Paese.

Il testo del quesito è il seguente: Volete voi che sia abrogata la 
legge 26 giugno 2024, n. 86, “Disposizioni per l’attuazione 
dell’autonomia differenziata delle Regioni a statuto ordinario 
ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione?”

Partecipare alla Partecipare alla 
raccolta delle raccolta delle 
firme per firme per 
l’abrogazione  l’abrogazione  
della legge della legge 
sull’autonomia sull’autonomia 
differenziatadifferenziata
Per indire il suddetto referendum occorre 
raccogliere 500 mila firme entro il 20 settembre

Le compagne e i compagni, militanti e simpatizzanti 
del PMLI sono invitati a firmare e a partecipare 
alla raccolta delle firme. L’invito vale anche per le 
lettrici e i lettori antifascisti dell’organo del PMLI. 
Eventualmente prendete contatto con la Cgil o 
l’Anpi per offrire la vostra collaborazione.

Novembre 2023. Manifestazione studentesca contro la “riforma Valditara” della scuola e il governo neofascista Meloni
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Intervento di Paolo Bolognesi, presidente dell’associazione dei familiari delle vittime della strage di Bologna

“LE RADICI DELL’ATTENTATO DI BOLOGNA OGGI FIGURANO 
A PIENO TITOLO NELLA DESTRA DI GOVERNO”

Meloni, punta sul vivo, si risente e Mollicone (FdI) si scaglia contro un presunto “teorema politico contro la destra”
LA REALTÀ È CHE I NEOFASCISTI VOGLIONO RISCRIVERE LA STORIA ANTIFASCISTA DELL’ITALIA

Dopo 44 anni la Strage di 
Bologna continua a infiamma-
re i cuori e la lotta politica, il 2 
agosto scorso dal palco del-
la stazione di Bologna il pre-
sidente dell’associazione che 
riunisce i familiari degli 85 mor-
ti e i 200 feriti, Paolo Bologne-
si, chiama più volte in causa la 
Meloni e il suo esecutivo: per il 
mancato riconoscimento della 
matrice fascista dell’attentato, 
perché le radici neofasciste di 
quell’attentato oggi sono rap-
presentate dal governo neofa-
scista in carica, per le contro-
riforme della giustizia ispirate 
alla P2 in atto. 

“Nessun paese in Europa 
ha visto una strage provocata 
dal terrorismo interno di questa 
portata. Le radici di quell’atten-
tato, come stanno conferman-
do anche le ultime due sen-
tenze d’appello nei processi di 
Gilberto Cavallini e Paolo Bel-
lini, affondano nella storia del 
post-fascismo italiano, in quel-
le organizzazioni come il Mo-
vimento Sociale Italiano negli 
anni Cinquanta, come Ordine 
Nuovo e Avanguardia Nazio-
nale. Oggi figurano a pieno ti-
tolo nella destra italiana di go-
verno”. “I risultati del processo 
d’appello di Alberto Cavalli-
ni accusato di essere il quarto 
esecutore materiale del mas-
sacro del 2 agosto - ha conti-
nuato Bolognesi - confermano 
l’esistenza di una fitta rete di 
collusioni tra estrema destra, 
loggia massonica P2 e servi-
zi segreti, con coperture ad al-
tissimi livelli, che hanno fatto 

sì che attendessimo oltre 40 
anni per processare i mandan-
ti della strage e non solo. Nel 
manifesto di quest’anno ab-
biamo scritto: ‘Sappiamo la 
verità e abbiamo le prove’. È 
bene chiarire una volta per tut-
te che la strage è stata idea-
ta e finanziata dai vertici della 
loggia massonica P2”. “La sua 
esecuzione - ha detto - è sta-
ta rafforzata e supportata dai 
vertici dei servizi segreti italia-
ni ed è stata eseguita da terro-
risti fascisti. La sentenza d’ap-
pello del processo ai mandanti, 
che vede come imputato princi-
pale Paolo Bellini, appartenen-
te ad Avanguardia Nazionale, 
ha certificato questa imposta-
zione. Sono emerse le prove 
dei rapporti tra servizi segre-
ti e NAR, in particolare Caval-
lini e Fioravanti, e si mette in 
luce come sia i servizi segreti, 
sia il capo della loggia masso-
nica P2, Licio Gelli, sapesse-
ro quanto stava per accadere 
ed erano coinvolti direttamente 
nella pianificazione della stra-
ge”. 

Parole che hanno spinto la 
Meloni ad attaccare Bologne-
si: “profondamente e perso-
nalmente colpita dagli attacchi 
ingiustificati e fuori misura che 
sono stati rivolti, in questa gior-
nata di commemorazione, alla 
sottoscritta e al governo. So-
stenere che le ‘radici di quell’at-
tentato oggi figurano a pieno ti-
tolo nella destra di governo’, 
o che la riforma della giustizia 
varata da questo governo sia 
ispirata dai progetti della loggia 

massonica P2, è molto grave” 
ha dichiarato la premier subi-
to dopo l’intervento di Bologne-
si, che però incalza e risponde 
alla Meloni: “Meloni la finisca di 
fare la vittima. Non è una vitti-
ma, ma una che prende in giro 
le vittime”. “Invito Meloni a leg-
gere il piano di rinascita demo-
cratica”, e sulla destra eversi-
va “a pieno titolo” in quella di 
governo: “Ha sempre detto che 
l’MSI è il suo partito di forma-
zione, si legga allora la senten-
za Bellini, che ha detto di aver 
lavorato per Almirante e ne ha 
fatte di cotte e di crude”. Almi-
rante, la matrice politica di FdI, 
come ha spiegato a “il Domani” 
lo storico Davide Conti, autore 
di “Fascisti contro la democra-
zia”, saggio sul MSI dal 1944 
al 1974, “durante il processo 
Bellini ha dichiarato di esser-

si infiltrato in Avanguardia Na-
zionale a partire dal 1972 su ri-
chiesta di Almirante. Nessuno 
lo ha smentito. Questo eviden-
zia un rapporto diretto tra Belli-
ni e i vertici Msi. Prima e dopo 
la strage. Oggi la giustizia indi-
ca Bellini come esecutore ma-
teriale dell’attentato. È questo 
il ragionamento filologico che 
Bolognesi segue. Senza di-
menticare che tra i mandan-
ti/depistatori la magistratura 
ha individuato un senatore del 
Msi, Mario Tedeschi”. 

La polemica è durata gior-
ni con gli uomini della premier 
pronti a fare quadrato, Fede-
rico Mollicone (FdI) annuncia 
un’interrogazione sui “molti in-
terrogativi” inevasi dalle sen-
tenze sulla strage, riesumando 
le “piste” - come quella palesti-
nese - già stracciate dalle in-

chieste e parla di un presunto 
“teorema politico contro la de-
stra” sulla Strage e cerca di al-
lontanare la figura di Bellini dal 
suo passato neofascista, quan-
do in realtà Paolo Bellini è rite-
nuto uno degli esecutori del-
la strage insieme a Ciavardini, 
Mambro, Fioravanti e Cavallini, 
addirittura fu anche grazie a tre 
senatori del MSI che riuscì a 
sottrarsi alla cattura. 

C’è poi la vicenda di Marcel-
lo De Angelis, fedelissimo del 
governatore del Lazio Fran-
cesco Rocca prima alla Croce 
Rossa e poi alla Regione La-
zio, con una condanna definiti-
va per banda armata alle spal-
le, è il primo volto della destra 
istituzionale che viene in men-
te se il nome della premier tor-
na a legarsi ai fatti di Bologna. 
De Angelis è il cognato di Luigi 

Ciavardini, l’ex terrorista nero 
condannato proprio per l’atten-
tato del 1980. Rocca, un anno 
fa, tollerò le tesi negazioniste 
su Bologna postate sui social 
dal braccio destro. Lo stesso 
Rocca è tornato sulla questio-
ne con un post di ricordo della 
strage, senza mai menzionare 
la parola “fascismo”. Quella del 
1980 per il presidente del Lazio 
fu una strage “terrorista”. 

C’è poi il caso di Chiara Co-
losimo che oggi guida la com-
missione Antimafia e, al pari 
dell’ex portavoce del ministro 
della Sovranità alimentare - e 
marito di Arianna Meloni - Fran-
cesco Lollobrigida, può dire 
di conoscere bene Ciavardini. 
Per Colosimo, perché di album 
si sta trattando, è stata una 
foto a parlare. Ecco la deputa-
ta con l’ex Nar, sorridente. Uno 
scatto liquidato così in un’in-
tervista alla Stampa: “In effet-
ti non è una posa istituzionale. 
Io quella foto non ce l’ho, forse 
l’hanno fatta dopo una sfilata 
di un’associazione che fa abiti 
cuciti dalle detenute. Ciavardi-
ni non è un mio amico”. 

La verità è che la Meloni sa 
benissimo che Bolognesi ha 
ragione da vendere sulla vi-
cenda, da parte dei neofasci-
sti in doppiopetto vi è la volon-
tà di riscrivere la storia italiana, 
anche in riferimento alle stragi, 
per ripulire la memoria storica 
dei neofascisti dal sangue ver-
sato dalle vittime delle loro ma-
lefatte e dei loro crimini. 

Bologna, 2 agosto 2024. Manifestazione nel 44° della strage di Bologna

A Travaglio piace la Meloni
Le giravolte del direttore del 

“Fatto quotidiano” non smetto-
no di stupire. 

Travaglio e il suo quotidia-
no si pavoneggiano a fusti-
gatori incorruttibili dei potenti 
e dei poteri forti, a nemici irri-
ducibili di inciuci e del conso-
ciativismo tra maggioranza e 
opposizione, a liberi pensatori 
senza macchia e senza pau-
ra... e senza padroni. Si spac-
ciano di essere senza padroni 
e invece i padroni ce li hanno 
eccome. Si pensi al ruolo di 
Organo ufficioso del M5S che 
hanno svolto quando il movi-
mento politico creato da Gril-
lo e Casaleggio veleggiava 
sull’onda della nuova crocia-
ta qualunquista, moralizzatri-
ce e antisistema. E si pensi al 
ruolo di Organo ufficioso dei 
Putiniani d’Italia che si sono 
caparbiamente guadagnato 
negli ultimi due anni e mezzo 
di aggressione nazizarista rus-
sa all’Ucraina. Ma non è fini-
ta qui, perché quest’infocato 
agosto sembra regalarci no-
vità sul rapporto di Travaglio 
con la premier Meloni.

Nel suo editoriale del 20 
agosto, Travaglio definiva la 
Meloni “una tipa sveglia”, a 
proposito delle “misteriose en-
tità politiche, mediatiche e giu-
diziarie [che] tramano per in-
dagare Arianna Meloni per 
traffico di influenze illecite nel-
le nomine negli enti pubblici 
da lei fatte (poche) o a lei at-
tribuite (molte) e rovesciare il 
governo”. E senza imbarazzo 
motivava il suo apprezzamen-

to con queste parole: “Anche 
lei come Conte è vista come 
intrusa dalle élite più putride, 
use a scalzare gli outsider tra-
mite qualche infiltrato”. Un edi-
toriale ambiguo, che non fa-
ceva chiarezza su niente: né 
sulla veridicità della fantomati-
che accuse sparate dal melo-
niano Sallusti, né sulle respon-
sabilità della premier e del suo 
entourage familiar-governati-
vo. 

Tutto sembrava finito lì ma 
due giorni dopo in una lun-
ga intervista al Corriere della 
Sera Travaglio ribadiva: “mi è 
simpatica”; e confessava can-
didamente e senza imbarazzo 
di considerarla il suo secon-
do amore insieme a Conte: “In 
questi anni sono stati gli uni-
ci due presidenti del Consiglio 
ad essere arrivati a Palazzo 
Chigi senza la cooptazione dei 
poteri forti. Il leader del Movi-
mento 5 Stelle è giunto lì per 
caso. Lei, Giorgia, è invece ar-
rivata dalla periferia. La presi-
dente del Consiglio è un un-
derdog o un outsider anche se 
fa politica da trent’anni, perché 
proviene da una formazione 
che da sempre è stata tenuta 
a distanza dalle logiche di po-
tere. Ecco perché mi meravi-
glia”. Per poi concludere: “Non 
ho una avversione irriducibile 
per tutti quelli che stanno nel 
centrodestra”.

Se dopo il suo primo edito-
riale si poteva pensare che era 
stato un colpo di sole agosta-
no a dargli di volta il cervello, 
ora Travaglio ribadiva in modo 

caparbio e motivato al più an-
tico quotidiano della borghesia 
italiana che Giorgia (come lui 
la chiama ormai confidenzial-
mente, dopo averla incontra-
ta ripetutamente, di recente 
in una “non cena” per invitarla 
alla festa de “Il Fatto”, e persi-
no in treno oltre che in appun-
tamenti pubblici come la festa 
dei giovani balilla di Atreju di 
dieci anni fa), è da ammira-
re e tifare perché, a suo dire, 
è un’antisistema che ha tut-
ti contro, si è fatta da sola e 
non piuttosto la ducessa che 
ha riportato al potere i fascisti 
completando quella marcia su 

Roma elettorale e parlamenta-
re iniziata nel 1946 dal MSI del 
fucilatore di partigiani Giorgio 
Almirante. 

Altro che colpo di sole, un 
messaggio politico forte e 
chiaro, il suo.

E per non lasciar dubbi né 
ambiguità sul riposizionamen-
to del suo quotidiano in area 
meloniana accanto al Giornale 
di Sallusti, alla Verità di Belpie-
tro e al Tempo del senatore FdI 
Angelucci, mercoledì 28 ago-
sto regalava un’intera pagina 
del suo quotidiano all’ideologo 
della cosiddetta Nuova Destra 
italiana Marco Tarchi per invo-

care il definitivo superamen-
to della contrapposizione tra 
destra e sinistra, l’abbandono 
della discriminante antifasci-
sta e il riconoscimento che nel-
la storia italiana “la responsa-
bilità di ciò che accadde allora 
fu ampiamente condivisa. Da 
entrambe le parti in lotta” (sic), 
con l’obiettivo di “svelenire il 
sottofondo psicologico e umo-
rale di uno scontro politico che, 
da quando è in carica l’attuale 
governo, si sta sempre più tra-
sformando in una guerra”.

Ecco, dunque, dove sem-
brerebbe amaramente pun-
tare Travaglio, mentre si 
preannuncia un autunno in-
candescente sul fronte politi-

co e della lotta di classe: evi-
tare la guerra senza quartiere 
al governo Meloni garantendo 
alla ducessa un clima di con-
cordia corporativa e interclas-
sista, svelenire le battaglie an-
tifasciste sui temi cruciali quali 
il premierato, l’irregimentazio-
ne governativa della magistra-
tura, l’autonomia differenziata, 
l’egemonia della cultura neo-
fascista, e sabotare la colle-
ra popolare e le lotte di piazza 
per il lavoro e contro il preca-
riato, per salari e pensioni di-
gnitosi e contro il supersfrutta-
mento, per migliori condizioni 
di vita, di lavoro e di studio al 
proletariato, ai lavoratori e ai 
figli del popolo.

Travaglio e Meloni alla Festa Atreju nel 2013

 L’intera pagina de 
“Il Fatto” con l’arti-
colo dell’ideologo 
della nuova Destra 
Marco Tarchi titola-
to: “Il male passato 
non è una clava”
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STATO DI EMERGENZA 
IN SARDEGNA PER LA SICCITÀ

Le giunte borghesi di destra, “sinistra” e autonomiste non sono state capaci di affrontare il problema
Intanto lo Stato riserva alla Sardegna solo le briciole
Dopo la Sicilia, con raziona-

menti idrici per oltre due milioni 
di persone, anche la Sardegna 
è al collasso, tanto che il 30 lu-
glio la Giunta regionale sarda, 
nel corso di una seduta convo-
cata dalla presidente Cinque 
stelle Alessandra Todde, ha di-
chiarato lo stato di emergenza 
regionale per siccità; il provve-
dimento resterà in vigore sino 
al prossimo 31 dicembre. A 
soffrire maggiormente sono le 
aree del nord ovest, la provin-
cia di Nuoro, il sud della Sar-
degna.

La Todde ha spiegato che 
“sulla base delle informazioni e 
dei dati, anche climatologici, di-
sponibili e delle analisi prodot-
te dai competenti uffici, identifi-
cano uno scenario in atto che 
può evolvere in una condizione 
emergenziale... che richiedono 
l’attivazione di procedure stra-
ordinarie come quella della di-
chiarazione dello stato di emer-
genza. Così saremo in grado di 
mettere in atto i primi interven-
ti, che adotteremo attraverso 
ordinanze di protezione civile, 
anche in deroga alla normativa 
in vigore”. Insomma siamo alle 
solite, i problemi non vengono 
affrontati in maniera organica e 
si pensa di sopperire con “mi-
sure straordinarie”.

Ma in questo caso c’è poco 

da fare, per avere acqua a suf-
ficienza adesso servirebbe un 
miracolo. Alla data del 31 lu-
glio nei 33 invasi di raccolta si-
tuati nelle 16 zone idrografiche 
in cui è divisa l’isola la percen-
tuale di riempimento era pari al 
50,2% della capacità massima 
(21 punti al di sotto dello stesso 
periodo dell’anno scorso), un 
7% in meno rispetto a fine giu-
gno 2024, ovvero 132 milioni di 
metri cubi usciti ed evaporati in 
soli 30 giorni. In termini assolu-
ti, i bacini di raccolta sardi pos-
sono contenere un massimo di 
1.824 milioni di metri cubi, al 31 
luglio ne erano disponibili solo 
915,80 milioni.

La governatrice Todde, 
esponente dei 5 Stelle, appog-
giata dal cosiddetto “campo lar-
go” ed eletta per una manciata 
di voti alla guida della Regione, 
da la colpa alle giunte prece-
denti e al governo. Sicuramen-
te la Meloni ha lasciato da sola 
la Sardegna, visto che gli aiuti 
per combattere la siccità che le 
sono stati riservati sono vera-
mente delle briciole rispetto al 
Nord e alla stessa Sicilia. Per 
quanto riguarda le giunte che 
si sono succedute, non c’è mai 
stata la volontà politica di met-
tere mano al sistema idrico sar-
do. Dalla giunta Soru caduta 
nel 2008 a Cappellacci, da Pa-

gliaru a Solinas, tutti i maggiori 
partiti sono stati al governo, ol-
tretutto di una regione a Statu-
to speciale, con ampi poteri ri-
spetto alle altre, senza nessun 
risultato, e francamente non 
crediamo che le cose cambie-
ranno con la Todde. 

Gli ultimi interventi risalgono 
agli anni successivi alla torrida 
estate del 2003 che colpì tutta 
Italia, quanto furono accorpati 
buona parte degli enti che ge-
stivano e distribuivano l’acqua. 
Da allora ENAS, che si occu-
pa delle infrastrutture per la 
raccolta dell’acqua, e Abbanoa 
che la distribuisce (entrambe 
società a totale capitale pub-
blico) anziché migliorare la si-
tuazione hanno gestito la risor-
sa idrica in modo fallimentare, 
tanto che i razionamenti sono 
diventati sempre più frequenti 
e prolungati. 

Adesso si torna alla cari-
ca per costruire nuovi invasi e 
nuove dighe. In verità la Sar-
degna non è carente da que-
sto punto di vista: ve ne sono 
33 di grandi/medie dimensio-
ni, costruiti quasi tutti a fine 
‘800, inizio ‘900 e nel dopo-
guerra. Il problema sono la di-
spersione e la mancanza di 
comunicabilità tra di loro, tan-
to che in regione vi sono terri-
tori dove non ci sono proble-

mi, e altri che sono totalmente 
a secco. La dispersione idrica 
in Sardegna raggiunge il 53%, 
praticamente al rubinetto ne 
arriva meno di metà di quel-
la immessa. C’è poi il manca-
to utilizzo delle acque reflue, 
che potrebbero essere utiliz-
zate per l’irrigazione dei terre-
ni. Solo gli scarichi del depu-
ratore di Cagliari vengono in 
parte riutilizzate.

A tutto questo si devono ag-
giungere i cambiamenti climati-
ci, che portano meno piogge e 
temperature più alte. Ma que-
sto deve spingere ad ottimiz-
zare le risorse e a ridurre la 

dispersione, uniche misure va-
lide per non rimanere a secco, 
anziché proporre nuove dighe 
che sono già sovradimensio-

nate rispetto a territorio e po-
polazione, e non porterebbero 
nemmeno altra acqua ma solo 
nuovo cemento.

L’ex sottosegretario PD Bocci 
indagato per corruzione

L’ex sottosegretario agli In-
terni Gianpiero Bocci, già se-
gretario del Pd umbro, è inda-
gato dalla Procura di Milano 
per corruzione. L’inchiesta è la 
stessa nella quale sono coin-
volti il generale dei carabinieri 
Oreste Liporace e l’imprendi-
tore Ennio De Vellis, entrambi 
agli arresti domiciliari. Bocci, 
che è stato in carica al Vimina-
le con i governi Letta (dove era 
sottosegretario di Stato al Mi-
nistero dell’Interno sotto il Mi-
nistro Angelino Alfano), Renzi 
e Gentiloni, è accusato di aver 
“indebitamente ricevuto in qua-
lità di sottosegretario al mini-
stero degli Interni e pertanto di 

pubblico ufficiale”, 12.182 euro 
in cambio della concessione di 
un appalto per servizi di facchi-
naggio all’impresa di De Vel-
lis del valore di quasi 60 mila 
euro. Più nello specifico – se-
condo l’accusa – avrebbe rice-
vuto il denaro attraverso l’emis-
sione di fatture per operazioni 
inesistenti.

Bocci si difende sostenen-
do di aver svolto per quattro 
mesi un’attività di consulen-
za per conto di una società di 
servizi di Roma, i cui compensi 
ha regolarmente fatturato; ma 
guarda caso, quella stessa so-
cietà, coinvolta nelle indagini 
della Procura di Milano a cari-

co, fra gli altri, del generale dei 
Carabinieri Liporace, aveva ot-
tenuto nel 2017 un appalto di 
circa 50 mila euro per servizi 
di facchinaggio dal competen-
te Dipartimento del Ministero 
dell’Interno.

I fatti risalgono al marzo 
2019, un mese prima dell’in-
chiesta sulla sanità in Umbria, 
quando cioè, il 12 aprile 2019 
la Guardia di Finanza lo sot-
topone ad arresti domicilia-
ri nell’ambito di una inchiesta 
della procura di Perugia su pre-
sunti illeciti nelle assunzioni nel 
sistema sanitario umbro. 

Al termine delle indagini pre-
liminari è stato rinviato a giudi-

zio e al processo di fronte al 
Tribunale di Perugia, dove la 
Regione Umbria si è costituita 
parte civile, è iniziato il 5 feb-
braio 2020 e terminato con una 
condanna in primo grado a due 
anni e sette mesi di reclusione, 
proprio il 4 luglio 2024. Appena 
emessa la sentenza di condan-
na di Perugia si è aperta per lui 
la nuova indagine a Milano per 
corruzione e fatture false. D’al-
tra parte le amicizie scelte non 
sono certo degli esempi di cor-
rettezza e onestà: sia Liporace 
che De Vellis sono indagati per 
altri e più lucrosi intrallazzi nei 
palazzi del nero potere capita-
lista.

Appello dell’Associazione “Sbarre di zucchero”

IN PIAZZA A ROMA IL 22 SETTEMBRE 
PER I DIRITTI DEI CARCERATI

Riceviamo e volentieri pub-
blichiamo.

Carissime/i,
La situazione penitenziaria 

è davanti agli occhi di tutti, tra 
suicidi riusciti (già 58) e sven-
tati (quasi 900), atti di auto-
lesionismo, proteste o vere e 
proprie rivolte.

Le celle scoppiano di esse-
ri umani ammassati tra loro, 
privati non solo della libertà 
personale ma di ogni qualsi-
voglia diritto umano, diritto a 

scontare una pena che sia ef-
fettivamente rieducativa e ri-
socializzante per il loro ritorno 
allo status di uomini e donne 
liberi/e, diritto alla speranza, 
diritto alla vita.

Per queste ragioni dome-
nica 22 settembre marcere-
mo pacificamente da Castel 
Sant’Angelo a Piazza San 
Pietro chiedendo al Santo Pa-
dre di intercedere con la po-
litica italiana affinché siano 
urgentemente messe in cam-

po tutte le azioni necessarie 
nel breve e nel lungo perio-
do, iniziando proprio da am-
nistia e indulto, indispensabili 
per poter pensare ad una se-
ria e vera riforma che non sia 
esclusivamente carcerocen-
trica.

Alla marcia non saranno 
ammessi bandiere con sim-
boli di partito ma solo striscio-
ni con le parole AMNISTIA E 
INDULTO ben in evidenza 
con eventualmente il simbolo 

e palloncini bianchi e gialli con 
scritto Amnistia.

È necessario ed urgente 
che chiunque abbia a cuore 
i diritti umani si unisca a noi, 
anche nella co-organizza-
zione, e marci con noi fino a 
Piazza San Pietro.

Per aderire/co-organizzare 
sbarredizucchero@gmail.

com o sbarredizucchero@
pec.it

Sbarre di Zucchero APS

Presentata la nuova ricerca 
del Consiglio Nazionale dei Giovani

Giovani NEET in Italia, 
disparità e sfide tra aree 

urbane e rurali
Riceviamo e volentieri pub-

blichiamo.
Il Consiglio Nazionale dei Giova-

ni ha presentato i risultati della ricerca 
“LOST IN TRANSITION: Motivazioni, 
significati ed esperienza dei giovani in 
condizione di NEET: un confronto tra 
aree metropolitane e aree interne”. La 
ricerca, condotta con il supporto tec-
nico dell’IREF, esplora le diverse re-
altà vissute dai giovani NEET (Not in 
Education, Employment, or Training) 
italiani, tra i 18 e i 29 anni, fornen-
do un’analisi approfondita delle loro 
esperienze e delle sfide affrontate in 
contesti urbani e rurali.

Principali risultati:
1. Disparità educative: Sono state 

rilevate significative differenze educa-
tive tra la popolazione urbana e quel-
la rurale. Solo il 9,6% dei NEET nelle 
aree rurali possiede una laurea o un 
diploma accademico, contro il 65,3% 
nelle aree urbane. Questo dato sot-
tolinea una marcata disparità nell’ac-
cesso all’istruzione superiore tra le di-
verse aree del Paese.

2. Autonomia economica: Qua-
si il 50% dei NEET nelle aree metro-
politane dichiara di essere economi-
camente indipendente, utilizzando 
spesso i guadagni per emanciparsi 
dalla famiglia. Al contrario, nelle aree 
interne, i giovani NEET tendono a di-
pendere maggiormente dal supporto 
familiare.

3. Attivazione sociale e politica: 
Più della metà del campione mo-
stra alti livelli di attivazione socia-
le, politica o imprenditoria informa-
le, con differenze significative tra le 
aree metropolitane e quelle interne. 
In particolare, i NEET metropolitani 
sono più attivi nell’economia informa-
le e nella partecipazione a reti sociali 
e politiche.

4. Motivazioni e attribuzioni di re-
sponsabilità: Le motivazioni per la 
condizione di NEET variano. Mol-
ti intervistati descrivono la loro espe-
rienza come una “pausa sabbatica” 
(29,9%), con una percentuale più alta 
nelle aree metropolitane (39,7%). Altri 
motivi includono la necessità di colla-
borare al sostegno familiare (20,5%) 
o la disponibilità di risorse finanzia-
rie (13%). La sfiducia nel mercato del 
lavoro e i carichi familiari sono moti-
vi prevalenti nelle aree interne. Per 
quanto riguarda la formazione, diver-
si NEET desiderano svolgere attività 
legate al proprio percorso di studio 
(42,6%) o apprendere un mestiere 
(37,8%). Molti, comunque, non per-
seguono tali attività per scelta di un 

periodo “sabbatico” (33%%) o sfidu-
cia nel trovare un percorso formativo 
(21,4%). I NEET attribuiscono la re-
sponsabilità della propria condizio-
ne principalmente all’offerta di lavoro 
(45%, soprattutto nelle aree metropo-
litane) e a se stessi (30,4%, soprattut-
to nelle aree interne).

5. Lavoro sommerso: Il 74,8% 
dei NEET ha svolto “lavoretti in nero” 
nell’ultimo mese. Nelle aree metro-
politane, l’88,9% dei NEET è coin-
volto in attività informali, mentre nel-
le aree interne la percentuale scende 
al 53,6%.

6. Interazioni sociali e sportive: I 
NEET delle aree metropolitane han-
no maggiori interazioni sociali quo-
tidiane rispetto agli omologhi delle 
aree interne. Il 72,5% dei NEET me-
tropolitani incontra gruppi di pari qua-
si ogni giorno, rispetto al 53,2% nelle 
aree interne. Simili differenze si ri-
scontrano nell’attività sportiva quoti-
diana (59,3% contro 34%) e nel tem-
po trascorso giocando ai videogiochi 
(58,8% contro 35%).

7. Esperienze e significati: Le 
esperienze dei giovani NEET sono vi-
ste come transizioni o passaggi di vita 
che cambiano, evolvono e si orienta-
no tra processi socio-economici com-
plessi e strategie di adattamento in-
dividuali.

L’analisi evidenzia una marcata 
eterogeneità tra quelli metropolitani, 
denominati “ancora in gioco”, e quel-
li delle aree interne, “per ora in pau-
sa”. I primi sono attivamente coinvol-
ti nell’economia informale, attraverso 
attività come la compravendita onli-
ne e lavori in nero, mantenendo una 
certa indipendenza economica. Essi 
mostrano inoltre un’elevata auto-atti-
vazione sociale e politica. Al contra-
rio, i NEET delle aree interne parte-
cipano meno all’economia informale 
e alle attività sociali e politiche, un di-
vario attribuibile alle limitate opportu-
nità lavorative e alla carenza di reti di 
supporto.

Queste differenze si riflettono an-
che nelle motivazioni e negli approc-
ci al lavoro: i NEET “ancora in gioco” 
valorizzano maggiormente le proprie 
competenze, mentre quelli delle aree 
interne manifestano fatalismo e di-
pendenza da fattori esterni. La ricer-
ca evidenzia inoltre una tendenza tra i 
giovani NEET a sacrificare i propri di-
ritti lavorativi pur di trovare occupazio-
ne, specialmente tra quelli delle aree 
interne.

Ufficio stampa del  
Consiglio Nazionale dei Giovani

Sardegna. Una immagine recente della siccità
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MAO E LA LOTTA FRA 
MATERIALISMO E IDEALISMO

di Marco Barricata
Per Mao e i marxisti tut-

ta la storia della filosofia era 
lo sviluppo della lotta fra due 
antagonismi: l’idealismo e il 
materialismo. Tutte le altre fi-
losofie più o meno, derivava-
no da queste due: ogni teoria 
era elaborata da uomini che 
appartenevano a una classe 
sociale la quale indirizzava 
le coscienze. Queste filoso-
fie erano il frutto del grado di 
sviluppo raggiunto dalle forze 
produttive, in una determina-
ta epoca sociale ma esprime-
vano anche il grado di cono-
scenze raggiunte nonché i 
bisogni della propria classe di 
riferimento. Quindi ogni filo-
sofia corrisponde alle neces-
sità di una classe: il fatto che 
il materialismo e l’idealismo si 
opponessero, dipendeva dal-
le contraddizioni insite in ogni 
società divisa in classi.

L’idealismo inizialmente fu 
il frutto di società religiose, il 
materialismo invece rappre-
sentò sempre lo sviluppo del 
progresso scientifico. L’ideali-
smo storicamente è la filoso-
fia della classe dominante, il 
marxismo di quelle oppresse. 
Essendo propria della classe 
dominante, l’idealismo è una 
filosofia reazionaria e il mate-
rialismo invece rivoluzionaria. 
Un filosofo perciò cosciente o 
meno, esprimeva sempre la 
teoria della propria classe. 

Idealismo e materialismo 
esprimevano due risposte op-
poste al problema principale 
della filosofia: il rapporto fra 
coscienza e materia. L’ide-
alismo afferma che la mate-
ria nasce dallo spirito, il mar-
xismo invece afferma che la 
materia esiste indipendente-
mente e che quindi lo spirito, 
le idee o la coscienza (per gli 
idealisti sinonimi) ne sono de-
rivati. La conoscenza per l’i-
dealista può provenire solo 
dal soggetto, mentre per il 
marxista la coscienza e la co-
noscenza, sono un prodotto 
della materia e del suo gra-
do di sviluppo. La conoscen-
za per i marxisti è un riflesso 
del mondo esterno e della sua 
oggettività cosa che invece al-
cuni idealisti, considerano una 
illusione.

Quando nelle società capi-
taliste, si accentuò la divisio-
ne fra il lavoro intellettuale che 
veniva considerato prerogati-
va solo della classe dominan-
te e quello materiale, lascia-
to agli oppressi, il marxismo 
si oppose a questa divisione 
proponendo un “uomo nuovo” 
che fosse armonia del lavo-
ro fisico e intellettuale. Anche 
questo argomento fu perciò 
usato contro l’idealismo che 
invece perorava la causa del-
le società divise in classi.

Essendo l’idealismo la fi-
losofia della classe dominan-
te questa storicamente ebbe 
maggior seguito anche in 
campi diversi dall’ambito stret-
tamente filosofico. Per i mate-
rialisti la realtà era oggettiva, 
era unione di particolare e uni-
versale che invece gli idealisti 
vedevano separati. Inoltre per 

i marxisti la conoscenza era 
limitata dalla materia mentre 
per gli idealisti esisteva indi-
pendentemente dal cervello 
pensante dell’uomo. 

Sul terreno economico gli 
idealisti davano una importan-
za decisiva allo scambio, po-
nendo la legge della domanda 
e dell’offerta come base del 
capitalismo; questi afferma-
vano inoltre che la storia era 

fatta dai grandi uomini e dal-
le loro idee. Per il materialista 
invece il pensiero non poteva 
comprendere un fenomeno in 
un colpo solo e la conoscenza 
poteva avvicinarsi alla realtà 
solo progressivamente e con 
un processo dialettico.

Secondo Lenin infatti la 
conoscenza non era una li-
nea retta ma curva, cioè era 
un percorso ad ostacoli; l’ide-

alismo invece prendeva una 
parte della realtà e la rendeva 
assoluta. Il materialismo ante-
cedente a Marx però, secon-
do Mao, aveva dei difetti, prin-
cipalmente quelli di essere 
meccanicista, non dava cioè 
il giusto peso al ruolo attivo 
del soggetto pensante e per 
questo non riuscì a vincere la 
sua battaglia contro l’ideali-
smo. Il materialismo dialettico 

marxista invece dava il giu-
sto peso al soggetto pensan-
te e allo stesso tempo ricono-
sceva che il pensiero sorgeva 
dalla pratica la quale dirigeva 
la realtà. Quindi si presentava 
come teoria dell’unità del pen-
siero e dell’azione pratica. Per 
il marxista la materia esiste-
va indipendentemente dalla 
coscienza; l’uomo raggiunge-
va la conoscenza del mondo 

esterno e dunque ne prende-
va coscienza solo attraverso 
la pratica, il lavoro, la lotta e 
la sperimentazione scientifica.

Solo con una pratica lun-
ga secoli e costruendo og-
getti sempre più perfeziona-
ti l’uomo aveva aumentato le 
sue conoscenze e migliorato 
la sua vita, liberandosi dalla 
superstizione e dall’ignoranza 
proprie della religione e dell’i-
dealismo. Gli uomini col lavo-
ro materiale avevano capito 
che la realtà materiale poteva 
essere modificata per difen-
dere meglio i propri interessi. 

Il materialismo dialettico 
scoperto da Marx ed Engels, 
era per Mao così come per 
Stalin e Lenin, la forma più 
elevata del materialismo filo-
sofico e questo era la teoria 
e il metodo di lotta del prole-
tariato. Per i marxisti il mon-
do materiale esiste indipen-
dentemente dal pensiero e 
si trasformava continuamen-
te grazie all’attività umana. Il 
compito che la storia aveva 
assegnato al proletariato era 
fare scomparire la società di-
visa in classi.

La filosofia marxista ave-
va ereditato la parte migliore 
di tutte le filosofie preceden-
ti, anche di quelle idealiste, 
in particolare di Hegel. Inoltre 
era stato influenzato anche 
dal materialismo francese, 
tedesco e inglese che aveva 
però superato. Il materialismo 
dialettico era per il proletaria-
to un metodo per conoscere la 
realtà e anche una guida per 
l’azione pratica.

Gli idealisti marxisti revisio-
nisti invece, per Mao, affer-
mavano che il materialismo 
dialettico fosse solo un me-
todo, mentre i meccanicisti 
ne cancellavano la dialettica. 
Per Lenin invece il marxismo 
consisteva propriamente nel-
lo studio della dialettica cioè 
delle leggi che regolavano lo 
sviluppo del mondo oggettivo, 
ossia della natura, della socie-
tà e del pensiero umano. La 
dialettica marxista deve saper 
cogliere le relazioni fra i feno-
meni e quindi comprendere la 
vita e i rapporti reali.

La dialettica materialista 
studia l’origine e lo sviluppo 
della conoscenza umana del 
mondo oggettivo; la cono-
scenza era perciò un proces-
so che da incompleto diventa-
va progressivamente sempre 
più vicino alla verità. Le leggi 
dello sviluppo della natura e 
della società si riflettono per i 
marxisti nella coscienza uma-
na. I marxisti avevano appre-
so dall’idealismo di Hegel l’im-
portanza della storia ed è per 
questo che osservandola ca-
pivano che anche le leggi del-
lo sviluppo economico, proce-
dono per salti spesso bruschi 
e mai linearmente.

Anche le categorie filoso-
fiche erano legate al mondo 
materiale che ne era il con-
tenuto spesso nascosto e da 
svelare; queste dunque con-
trariamente a quanto afferma-
va Hegel, non erano frutto del 

Contributi OPINIONI PERSONALI DI LETTRICI E LETTORI 
NON MEMBRI DEL PMLI SUI TEMI SOLLEVATI 
DAL PARTITO E DA “IL BOLSCEVICO”

“Noi usiamo il pensiero di Mao per armare le nostre teste”. Manifesto cinese del 1960

Mao nel 1938 nella sua grotta che fungeva da abitazione nella base rossa di Yenan scrive “Sulla guerra di lunga durata”
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pensiero dell’uomo. Le idee 
e le categorie filosofiche era-
no riflessi per Mao della sto-
ria reale. Il mondo materiale 
non era però unilaterale come 
pensavano i meccanicisti ben-
sì come dicevano i materialisti 
si fondava sulla diversità e per 
questo era dialettico.

La coscienza, il pensiero e 
le idee per i marxisti sono una 
specifica proprietà del cervello 
umano che è fatto di materia; 
quindi non esistevano cose 
solo spirituali. Grazie al cer-
vello materia pensante, l’uo-
mo nella propria coscienza 
aveva il riflesso del mondia-
le materiale; quindi chi con-
trappone soggetto e oggetto 
non è materialista. Il pensie-
ro è una manifestazione della 
materia e così il soggetto. La 
materia e quindi tutta la real-
tà aveva come caratteristica il 
movimento e lo sviluppo e ciò 
dava diversità.

A differenza però di tutte 
le teorie filosofiche preceden-
ti, il marxismo affermava che 
anche la società era in movi-
mento e si sviluppava. Il mon-
do non era stazionario come 
credevano i metafisici: la ma-
teria era in movimento e la 
stabilità era solo relativa. La 
realtà non era solo quantita-
tiva come affermavano i mec-
canicisti ma anche qualitativa. 
Il movimento produceva tra-
sformazione cioè era la lot-
ta interna alla materia, la lot-
ta fra gli opposti che proprio 
Mao valorizzò come concet-
to pratico e teorico. Un nuovo 
movimento sorgeva sempre in 
opposizione al vecchio ma ciò 
avveniva attraverso una lotta.

Essendo anche il pensiero 
un prodotto della materia que-
sto non poteva mai essere se-
parato dalla pratica; il cervel-
lo era formato da materia e si 
era sviluppato nel corso del 
tempo. Il cervello era in grado 
di pensare e riflettere al suo 
interno la realtà; questo non 
può essere separato essendo 
materia dai processi oggettivi 
della realtà e la coscienza era 
solo un particolare livello qua-
litativo del cervello.

La teoria della conoscen-
za marxista è detta del rifles-
so, infatti per i marxisti le im-
magini e i concetti umani sono 
il riflesso delle cose oggettive, 
come una foto. La verità è og-
gettiva e esiste indipendente-
mente dal soggetto. Per cui la 
verità era conoscibile perché 
la conoscenza riflette la verità 
oggettiva.

Secondo Lenin i limiti del-
la conoscenza umana erano 
storici ma la verità oggettiva 
era assoluta. La verità poteva 
essere acquisita solo progres-
sivamente, attraverso con-
traddizioni e lotte. Per i mar-
xisti ogni conoscenza che non 
riflette le leggi del mondo og-
gettivo non è scientifica. L’atti-
vità pratica dell’uomo che ha 
come scopo la trasformazio-
ne della materia-natura, è di-
retta dal pensiero che se non 
è conforme alle leggi oggetti-
ve della natura non può rag-
giungere il suo obiettivo. Oc-
corre però conoscere, sempre 
per Mao, sia la verità oggetti-
va che quella soggettiva, fra le 
due vi è un rapporto dialettico, 
cioè una relazione. La verità 
oggettiva però non diventa su-
bito una conoscenza, si arriva 
alla verità assoluta solo dopo 
tante verità relative. La cono-
scenza umana quindi aveva 
dei limiti storici ma la verità 
era sempre oggettiva.

Anche la scienza pertan-
to era storicamente limitata 
e relativa ma mostrava e de-
scriveva la verità assoluta. La 
dialettica nacque nell’antica 
Grecia ma dato il basso gra-
do di sviluppo di quella nazio-
ne in confronto alla moderni-
tà, non raggiunse mai un alto 
livello di scientificità. La dialet-
tica prima di Marx, raggiunse 
il suo culmine con Hegel che 
però ebbe il grande limite di 
essere un idealista e di crede-
re dunque che la realtà fosse 
creata dal pensiero. La dialet-
tica marxista invece si fonda-
va sull’unità degli opposti, sul-
la trasformazione qualitativa e 
quantitativa, sulla negazione 
della negazione, su sostanza 
e apparenza, su forma e con-
tenuto, causa ed effetto, pos-
sibilità e realtà, accidentale e 
necessario e su necessità e li-
bertà. Queste categorie erano 
usate anche dalla scienza e 
da altre filosofie ma a differen-
za di queste, il marxismo non 
le utilizzava in maniera unila-
terale, per il marxismo queste 
erano oggettive. La dialettica 
serviva per studiare la realtà e 
cambiarla: cambiare il mondo 
per un marxista significava ri-
voluzionare i rapporti di produ-
zione, cioè il rapporto fra l’uo-
mo e la società in cui viveva.

Il marxismo per Mao non 
era un dogma ma una gui-
da per l’azione: per i marxisti 
la pratica è superiore alla te-
oria che serve la pratica. Nel 
corso della storia, solo at-

traverso innumerevoli attivi-
tà pratiche in primis il lavoro, 
gli uomini avevano ampliato 
le loro conoscenze, attraver-
so una serie di prove ed er-
rori, esattamente come fa la 
scienza, avevano migliorato 
le loro condizioni. Per un pe-
riodo storico molto lungo, gli 
uomini poterono comprende-
re il mondo solo parzialmente 
e unilateralmente, sia a causa 
del limitato progresso scienti-
fico, sia per l’opera della clas-
se dominante che deformava 
le coscienze con la religione, 
l’idealismo e la propaganda.  
Per questo una scienza come 
il marxismo non poté svilup-
parsi che a un certo stadio 
dell’attività produttiva dell’uo-
mo. Gli uomini inizialmente 
vedono solo i fenomeni singo-
li e i nessi esterni delle cose, 
questa fase è detta della per-
cezione o impressione. Que-
sta prima fase fa sorgere nella 
mente una serie di idee sulle 
relazioni generali fra le cose 
ma mano a mano che la pra-
tica va avanti e le percezioni 
delle cose si ripetono più vol-
te, si produce nella mente un 
cambiamento e così nascono 

i concetti che colgono l’essen-
za delle cose. Comincia allora 
ad essere usato il giudizio e la 
deduzione, la conoscenza di-
viene cioè qualitativa, logica e 
razionale. Il vero compito del-
la conoscenza è arrivare alla 
graduale comprensione del-
le contraddizioni interne delle 
cose oggettivamente esistenti 
e delle leggi che le regolano: 
dunque solo la conoscenza lo-
gica può afferrare lo sviluppo 
dialettico della realtà in tutta 
la sua totalità. La conoscenza 
razionale è qualitativamen-
te superiore a quella senso-
riale, in ogni caso non sepa-
rate ma unite nella pratica in 
un rapporto dialettico; tutta-
via le cose non possono es-
sere comprese nell’immedia-
to. Anche se è fondamentale 
per poter comprendere una 
cosa, sperimentarla nella pra-
tica; nella società ad esempio, 
vivere in quell’ambiente. Tutte 
le vere conoscenze provengo-
no in primis dall’esperienza di-
retta, in secundis dalla sinte-
si dei dati dell’esperienza: chi 
ritiene che l’esperienza non 
preceda la conoscenza razio-
nale è un idealista.  Mentre 

l’errore degli empiristi era rite-
nere come definitivi e unilate-
rali i dati esperienziali. I prati-
cisti invece compivano l’errore 
di disprezzare la teoria.

Secondo Mao le contrad-
dizioni erano proprie delle 
cose e della realtà e la leg-
ge dell’unità degli opposti era 
fondamentale per la dialettica 
marxista: due erano le con-
traddizioni principali, quella 
universale era la più impor-
tante, quella particolare, se-
condaria. Mentre però per 
tutte le altre filosofie, le cose 
erano statiche, isolate le une 
dalle altre e ferme, per i marxi-
sti le contraddizioni in lotta in-
site nella realtà, producevano 
il movimento e lo sviluppo del 
mondo materiale. Gli oggetti 
erano tutti connessi fra loro da 
una serie di relazioni recipro-
che e sottoposte a leggi che 
dovevano essere studiate dal-
la dialettica marxista. Lo scon-
tro fra unità di opposti degli 
oggetti produceva la loro tra-
sformazione quantitativa ma 
soprattutto qualitativa. Il nuo-
vo sostituiva così sempre il 
vecchio, attraverso un proces-
so di sviluppo graduale, dove 

per un certo periodo potevano 
anche coesistere ma alla fine 
il nuovo, si affermava sempre 
e comunque. 

Quando si affermava il nuo-
vo, mutava di conseguenza la 
qualità della cosa, il fattore 
materiale determinava sem-
pre una reazione su quel-
lo strutturale e a loro volta si 
influenzavano ma quello do-
minante era sempre il fatto-
re materiale e economico. Gli 
opposti o contraddizioni non 
potevano mai esistere l’uno 
senza l’altro ma erano anche 
in lotta e si condizionavano 
fra loro, esattamente come la 
borghesia e il proletariato.

Nella società, la trasfor-
mazione era sinonimo di rivo-
luzione e la lotta era sempre 
fra due classi di cui una rap-
presentava il vecchio, l’altra 
il nuovo che alla fine si affer-
mava.

Era però sempre la forza 
delle parti in lotta a determi-
nare la vincitrice, quella che 
conosceva meglio dell’altra le 
leggi e la teoria giusta, riusci-
va ad affermarsi e a trasfor-
mare la realtà.

Mao impegnato ad apportare alcune modifiche alla nuova costituzione cinese Lenin a Ginevra studia e prepara la pubblicazione di “Materialismo ed empiriocriticismo”. A lato la copertina 
del volume uscito nel 1909

Praticare e studiare il glorioso pensiero filosofico di Mao è la strada giusta”  Manifesto cinese pubblicato nel 1971
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INTENSA PROPAGANDA PER LA COMMEMORAZIONE DI MAOINTENSA PROPAGANDA PER LA COMMEMORAZIONE DI MAO
Propagandata a Firenze 

la Commemorazione di Mao
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Nerina 
‘Lucia’ Paoletti” 
di Firenze
A Firenze è stata propa-

gandata la Commemorazione 
di Mao organizzata dal nostro 
Partito nel 48° Anniversario 
della sua scomparsa.

Sono state affisse delle lo-
candine formato A3 presso 
le facoltà didattiche e i servi-
zi universitari del Polo di No-
voli, della Casa dello Studente 
e mensa Calamandrei in viale 
Morgagni, al ponticino che im-
mette nel parco delle Cascine 
e a uno degli accessi di Piaz-
za Isolotto, punti strategici del 

quartiere 4.
Militanti e simpatizzanti pro-

seguiranno la propaganda af-
figgendo locandine e volantini 
presso i parchi di Villa Vogel e 
del Boschetto, ai presidi sani-
tari Santa Rosa e via Chiusi, al 
fontanello e al campo sportivo 
Audace Legnaia, ad alcune fer-
mate della tramvia e dell’auto-
bus, e nei pressi dell’ospedale 
Torregalli.

Attraverso il servizio a paga-
mento delle pubbliche affissio-
ni comunali è stato effettuato 
l’attacchinaggio di oltre cento 
manifesti che invitano a parte-
cipare all’annuale evento orga-
nizzato dal PMLI.

La Commemorazione di Mao è stata propagandata anche all’ingresso 
della ex GKN in lotta per il posto di lavoro

Piazza Isolotto Polo Universitario Novoli

San Bartolo a Cintonia

Una delle entrate del Parco di Villa 
Vogel

NEI COMUNI DI BIENTINA E VICOPISANO

Affissi i manifesti di Mao 
in provincia di Pisa

Bientina Vico Pisano

Pontassieve

La propaganda della Commemo-
razione di Mao a Pontassieve (Fi-
renze). Altri manifesti sono stati 
affissi a Rufina

Ischia

Ingresso ExGKN 
(Campi Bisenzio)

Il manifesto della Commemorazio-
ne di Mao affisso ad Ischia (Napo-
li)

Grazie a generosi simpatiz-
zanti e amici del Partito, in due 
importanti comuni della provin-
cia di Pisa, Bientina e Vicopisa-

no, sono stati affissi i manifesti 
della Commemorazione di Mao 
organizzata dal PMLI.

Marxista-leninista esemplare

ONORATO 
VINCENZO FALZARANO

	�Redazione 
 di Fucecchio
A ventun anni esat-

ti dalla scomparsa, av-
venuta il 4 agosto 2003, 
la Cellula di Fucecchio 
del PMLI, che porta il 
suo nome, ha ricordato 
il compagno Vincenzo 
Falzarano, portando un 
fiore sulla sua tomba nel 
cimitero di Monsumma-
no Terme (Pistoia). Un 
marxista-leninista esem-
plare che è stato ricorda-
to a dovere sul numero 
scorso de Il Bolscevico.

Assieme al rappresen-
tante della Cellula, erano 
presenti la vedova Filo-
mena e due delle sue fi-
glie, Lina e Dora.

Le figlie di Vincenzo Falzarano al ricordo della scomparsa del padre da parte della Cellula di Fucec-
chio del Pmli

La “Voce di Lucca” 
pubblica per intero 

la relazione di Scuderi 
alla 7ª Sessione 

plenaria 
del 5° CC del PMLI

Sul blog “La Voce di Lucca-Il 
libero pensiero” è stata pubbli-
cata integralmente la  lungimi-
rante relazione del Segretario 
generale e Maestro del PMLI, 
Giovanni Scuderi alla 7ª Ses-
sione plenaria del 5° CC del 
Partito dal titolo “La situazione 

politica, il pericolo di una guer-
ra mondiale imperialista e il la-
voro per dare al PMLI un corpo 
da Gigante Rosso”.

Sul blog appare col titolo re-
dazionale “PMLI: pericolo di una 
guerra mondiale imperialista” e 
non fa riferimento al suo autore.

DIFFUSIONI AI MERCATI 
DI EMPOLI E FUCECCHIO E DAVANTI LA COOP

A Fucecchio affissi i manifesti 
dell’iniziativa

	�Redazione 
di Fucecchio
Ai mercati settima-

nali di Fucecchio ed 
Empoli sono stati dif-
fusi i volantini che an-
nunciavano l’inizia-
ti del PMLI a Firenze 
per commemorare la 
scomparsa di Mao Ze-
dong. Una diffusione è 
stata effettuata davanti 
il supermercato Coop 
di Fucecchio. Nella 
stessa cittadina fanno 
bella mostra di se an-
che i bellissimi e colo-
rati manifesti fatti affig-
gere per l’occasione.

I manifesti affissi 
a Fucecchio
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MUORE UNA CONTADINA, ANCORA DISPERSO SUO FIGLIO

Violento nubifragio tra Caserta e Avellino
Aperta un’inchiesta per disastro colposo in ordine a mancata manutenzione ambientale

	�Redazione di Napoli
Sembra essere un bollettino 

di guerra quello che è stato 
consegnato dalle autorità lo-
cali in ordine al violento nubi-
fragio che ha colpito la zona 
di provincia tra Caserta ed 
Avellino, in particolar modo i 
comuni San Felice a Cancel-
lo, Baiano, Mugnano del Car-
dinale, Sirignano.

Questo è quanto accadu-
to nelle notti tra lunedì 26 e 
martedì 27 agosto dove l’im-
provviso cambio di tempo che 
lasciava definitivamente l’a-
fa agostana travolgeva irri-
mediabilmente questa parte 
della Campania creando nu-
merosi danni alle popolazio-
ni locali. Frane, esondazioni, 
smottamenti, case allegate, 

dispersi, il tutto reso più diffi-
cile dalle raffiche di vento che 
spingevano forte e si portava-
no tutto ciò che incontravano. 

Si è parlato di nubifragio 
con la formazione di un fiu-
me di fango e detriti che ha 
travolto i comuni limitrofi al 
casertano e all’avellinese. 
Risulta morta la contadina 
Agnese Minieri mentre è an-

cora disperso suo figlio Giu-
seppe Guadagnino. Erano  
usciti per la quotidiana raccol-
ta delle nocciole e non sono 
più rientrati a San Felice a 
Cancello.

Nella provincia avelline-
se gravissima è stata l’eson-
dazione del regio lagno nel 
comune di Sirignano che ha 
bloccato per ore la Statale 7 

coinvolgendo decine e decine 
di automobilisti. A questa si-
tuazione si aggiungeva quel-
la degli sfollati che dovevano 
abbandonare le case allaga-
te, distrutte o ormai inutilizza-
bili, in cerca di un ricovero al-
ternativo.

I danni, soprattutto nella lo-
calità Talanico di San Felice a 
Cancello, sono ingenti e sem-

brerebbero dovuti a ritardi e 
inefficienze da parte delle isti-
tuzioni nazionali e locali. Que-
ste si sono rifugiate dietro agli 
“eventi naturali” per coprire i 
loro gravissimi errori sui quali 
la Procura di Santa Maria Ca-
pua Vetere sta indagando per 
verificare se vi sono gli estre-
mi dei reati ambientali, comin-
ciando dal disastro colposo.

Nessuna responsabilità delle giunte antipopolari?

SEI INDAGATI PER IL GRAVE SCEMPIO 
DEL “PARCHEGGIO DELLA SIENA” DI ISCHIA

La prima denuncia politica fu della Cellula ischitana del PMLI
	�Dal corrispondente 
della Cellula 
“Il Sol dell’Avvenir” 
dell’isola d’Ischia 
del PMLI
Avevamo visto lungo noi 

marxisti-leninisti ischitani 
quando alcuni anni fa abbia-
mo cominciato a denunciare il 
vergognoso scempio del fanto-
matico “Parcheggio della Sie-
na”, un pugno nell’occhio di 
cemento costruito sulle bellissi-
me e uniche coste dell’Isola di 
Ischia. Più passa il tempo più 
affiorano porcherie, abusi, tra-
sformazioni, scempi, e respon-
sabilità che, come abbiamo più 
volte scritto a partire dal 2011, 
sono tutte da addebitare ai pri-
vati ed alle amministrazioni co-
munali di ogni colore.

Ora, l’intensa opera giudizia-
ria fa venir fuori i primi nomi ec-
cellenti a conclusione di un’ac-
curata inchiesta condotta dalla 
Procura di Napoli col pubblico 
ministero Giulio Vanacore che 
ha notificato l’avviso a cinque 
indagati: Generoso Santaroni, 
legale rappresentante della so-
cietà proprietaria del fondo “La 
Turistica Miramare Spa”, Giu-
seppe Mattera, progettista e 
direttore dei lavori, Silvano Ar-
camone, dirigente dell’Ufficio 
Tecnico Comunale firmatario del 
rilascio dell’illegittimo permesso 
di costruire, Francesco Fermo 
come responsabile del I Settore 
dell’Area Tecnica del Comune e 
cofirmatario dell’illegittimo per-
messo rilasciato da Arcamone, 
Gaetano Grasso, responsabile 
tecnico e firmatario dell’illegit-
tima autorizzazione paesaggi-
stica del 2010. Ad oggi, invece, 
sembrano non essere indagati 
gli amministratori ischitani.

Nel 1996 l’Associazione Pro 
Mandra convoca un’assem-
blea popolare per dire no all’i-
dea di realizzare un parcheggio 
a tre piani, interrato in un vigne-
to ricco di piante secolari. Poi, 
però, nessuno ne parla più. Nel 
2013, con tre anni di ritardo sul 
rilascio dei permessi, comincia-
no i lavori di sbancamento, ad 
opera della Società “La Turisti-
ca Miramare Spa” che fa capo 
alla famiglia dell’avv. Santaroni 
e che costruisce con i fondi eu-
ropei un auditorium per 400 po-
sti, completo di un arredamen-
to di tutto rispetto. È grazie a 
quest’opera di interesse sociale 
che la società procede per rea-
lizzare il parcheggio “interrato”, 
capace di ospitare almeno 240 
posti auto.  

In oltre undici anni di lavo-
ri si incontrano difficoltà tecni-
che estremamente gravi e co-

stose. L’escavo raggiunge il 
fondo marino, visto che l’ope-
ra dista dalla spiaggia limitro-
fa solo pochi metri. Non solo. 
Devasta anche due sorgenti di 
acqua termale. Si susseguo-
no denunce e articoli per ten-
tare di bloccare lo scempio, la 
distruzione dell’ultimo polmo-
ne verde esistente all’ingresso 
del centro storico di Ischia Pon-
te, noto come Borgo di Celso, 
perché un tempo sede di una 
rigogliosa piantagione di gel-
so. Intervengono storici, geolo-
gi, studiosi d’ogni settore ma si 
cozza contro un muro di gom-
ma, eretto dai Santaroni con 
studi a Roma, ma ischitani per 
antichi legami paterni. Il piano 
terra del parcheggio, ad una 
ventina di metri di profondità, 
è quotidianamente inondato di 
acque di origini varie. E l’ac-
qua in esubero viene riversa-
ta a mare, su una frequentata 
spiaggia. Si susseguono gli in-
terventi della Capitaneria ma si 
procede comunque. Nasce un 
Comitato popolare che chiede 
di visionare la documentazione 
ma la risposta dell’arch. Matte-
ra, progettista e “anima nobile” 
dell’opera, è fra le più singolari: 
“non è possibile vederle perché 
l’opera è coperta da copyright”, 
tanto è vero che sparisce perfi-
no la tabella esposta al pubbli-
co, con tutte le informazioni re-
lative al progetto.

Il Comune d’Ischia, sulla 
scorta di tale inaccettabile ri-
sposta, respinge la richiesta 
e lo scempio continua. Il par-
cheggio “interrato” ha ormai 
raggiunto e superato il livello 
stradale. Come se non bastas-
se, i proprietari, titolari dell’Ho-
tel Miramare e Castello e del 
Mareblu, due alberghi di lusso 
a 5 stelle, che sorgono a pochi 
metri da questa orrenda strut-
tura, vogliono di più. E così, im-
provvisamente, sorgono sulla 
sommità dell’opera una ven-
tina di basi munite di appositi 
supporti necessari a sorregge-
re pannelli fotovoltaici da utiliz-
zare come pensiline a copertu-
ra di altri posti auto a vista.

Il vaso è colmo e le orga-
nizzazioni politiche dell’Isola - 
tra cui il PMLI - denunciano il 
pericolo di vedere eretto perfi-
no un quarto piano. La prote-
sta è condivisa dall’avv. Bruno 
Molinaro, che sostiene il Comi-
tato popolare “Salviamo Ischia 
Ponte” in una possibile azione 
legale. Predispone, infatti, la ri-
chiesta di conoscere la docu-
mentazione dell’opera entro i 
tempi previsti. Dopo i primi ten-
tativi ostativi, le resistenze ben 
presto affondano nelle acque 

del parcheggio. E dalla lettu-
ra si passa alle denunce alla 
Sovrintendenza e alla Procu-
ra. Anche l’amministrazione 
comunale finalmente, avverte 
la necessità di intervenire e il 
parcheggio viene sequestrato. 
Una iniziativa che avrebbero 
dovuto adottare le precedenti 
amministrazioni complici e col-
pevoli di assurdi silenzi.

Si fermano i lavori e prende 
il via un susseguirsi di atti giu-
diziari dai quali emerge a cari-
co degli indagati la lottizzazio-
ne abusiva a scopo edificatorio 
di ben 7 mila mq di terreno pri-
vato, la trasformazione di tale 

area con conseguente aggra-
vio urbanistico attraverso la 
realizzazione di un volume di 
oltre 28 mila mc su un’area sot-
toposta a vincolo paesaggisti-
co, dichiarata di interesse pub-
blico sin dal 1952!

La stessa inchiesta fa emer-
gere che gli indagati hanno 
operato evidentemente il falso, 
autorizzando il privato a edifi-
care in una zona “bianca”, cioè 
priva della possibilità di edifica-
re un’opera ritenuta “accesso-
ria” all’albergo, a sua volta già 
al centro di ingiunzioni a de-
molire. Al proprietario e al pro-
gettista il pm imputa anche la 

violazione del Codice di Navi-
gazione perché il tutto è privo 
di autorizzazione a costruire ad 
una distanza inferiore a 30 mt 
dal demanio marittimo.

C’è dell’altro? Forse è sfug-
gito alle maglie della giustizia 
qualche personaggio politi-
co che ha operato da sponsor 
“spirituale” e che ha manovra-
to sapientemente le operazio-
ni che oggi appaiono a carico 
solo di quei tecnici comuna-
li che non hanno saputo o non 
hanno voluto anteporre gli inte-
ressi della collettività. Gli inda-
gati rischiano pene fino ai due 
anni e ammende fino a 50mila 

euro.
Con soddisfazione possia-

mo concludere che le denun-
ce e le accuse mosse in più 
occasioni dal PMLI e dagli ar-
ticoli de “Il Bolscevico” hanno 
avuto ragione, e ora chiediamo 
alla Procura di Napoli di andare 
fino in fondo accertando le re-
sponsabilità anche delle giun-
te ischitane. L’amaro in bocca 
di tutta questa vergognosa vi-
cenda è che le numerose am-
ministrazioni che si sono suc-
cedute, e i relativi sindaci, veri 
responsabili di quanto acca-
duto, restano ancora dietro le 
quinte.

INDENNITÀ D’ORO PER 17 ATTUALI ED EX CONSIGLIERI REGIONALI CAMPANI

La Corte dei conti di Napoli 
indaga per un danno all’erario 

di 3,7 milioni di euro
Coinvolti esponenti di tutti i partiti del regime neofascista

	�Redazione di Napoli
La Procura della Corte dei 

conti di Napoli - tramite i so-
stituti Mauro Senatore e Da-
vide Vitale, coordinati dal 
procuratore Antonio Giusep-
pone - ha notificato 17 inviti 
a dedurre (una sorta di avvi-
so di conclusione delle inda-
gini ma secondo le regole del 
procedimento processuale 
tributario) ad altrettanti attua-
li ed ex consiglieri regionali 
per un ingente danno all’era-
rio di 3,7 milioni di euro (esat-
tamente 3 milioni 688mila e 
177 euro) per indennità non 
dovute e che riguardano an-
che alcune decine di dirigen-
ti della Regione Campania. I 

“beneficiati”, sfruttando una 
vera e propria forzatura del-
la normativa vigente, si sono 
di fatto addebitati somme im-
portanti che vanno negli anni 
tra il 2019 e il 2022, che han-
no 45 giorni di tempo per ri-
spondere alle deduzioni della 
Procura salvo poi vedersela 
direttamente con la sezio-
ne giurisdizionale della Cor-
te dei conti e affrontare il pro-
cesso.

Coinvolti esponenti di tut-
ti i partiti del regime neofa-
scista: dal presidente del 
Consiglio regionale, l’ex PSI 
Gennaro Oliviero (PD), l’ex 
leader regionale del M5S, 
Valeria Ciarambino (gruppo 

misto) e Loredana Raia (PD), 
entrambe vicepresidenti del 
Consiglio regionale, Alfonso 
Piscitelli (FdI), l’ex IdV Ful-
vio Frezza (gruppo misto), 
Andrea Volpe (PSI), Massi-
mo Grimaldi (Moderati e ri-
formisti). Tra gli ex consiglie-
ri regionali, Ermanno Russo, 
Tommaso Casillo, Antonio 
Marciano (PD), Vincenzo 
Maraio (segretario nazionale 
PSI), Rosa D’Amelio, e tra i 
dirigenti Lucio Varriale, San-
ta Brancati, Maria Salerno, 
Mario Vasco.

La Procura contesta in par-
ticolar modo un trattamento 
economico analogo a quello 
dirigenziale a “figure prive di 

un profilo professionale ade-
guato” in contrasto, quindi, 
con la competenza esclusiva 
assegnata in materia al legi-
slatore statale, con il CCNL 
e la stessa normativa regio-
nale, tramite le delibere che 
hanno aggirato di fatto la le-
gislazione. Molto gravi le po-
sizioni di Oliviero, con la con-
testazione di ben 771.254 
euro e dell’ex presidente del 
Consiglio regionale D’Ame-
lio, danno erariale calcolato 
in 394.855 euro. Tutto sotto le 
due legislature regionali con 
la giunta antipopolare guidata 
da De Luca dove le indennità 
d’oro raggiungevano un extra 
di 40mila euro l’anno.

 Tanti avvenimenti si affollano: Palestina, Ucraina, femminicidi, omicidi sul lavoro, mano-
vra finanziaria, presidenzialismo, autonomia differenziata, disoccupazione, salari, pensioni, carovita, 
diritto di sciopero, sanità pubblica, diritto allo studio, alternanza scuola-lavoro e così via.
 Su ciascuno di essi il PMLI, supportato da “Il Bolscevico”, dà puntualmente la sua ri-
sposta, e le istanze di base immediatamente le trasmettono alle masse. Non basta. Occorre portare 
le posizioni del Partito, con i dovuti accorgimenti tattici, anche dentro i luoghi di lavoro e di studio 
attraverso iniziative che cerchino sempre di coinvolgere gli elementi di sinistra più combattivi.
 Mai stare con le mani in mano e subire le iniziative altrui. Bisogna essere attivi e pro-
positivi, mediante interventi alle assemblee, proponendo ordini del giorno, petizioni, occupazioni, 
sit-in; organizzando le delegazioni alle manifestazioni e prendendo ogni altra iniziativa possibile 
che si ritiene utile per agitare le acque e per mobilitare le lavoratrici e i lavoratori, le studentesse e 
gli studenti del proprio luogo di lavoro o di studio.
 E così conquisteremo la fiducia delle masse di cui facciamo parte e diventeremo nel 
tempo il loro punto di riferimento e la loro guida.

Prendere delle iniziative nei luoghi di lavoro e di studio
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Uno dei più gravi crimini di guerra avvenuti in Toscana, 174 vittime

80° ANNIVERSARIO DELL’ECCIDIO NAZIFASCISTA 
DEL PADULE DI FUCECCHIO

PMLI unico a partecipare ufficialmente. Il commento di un conoscente: “la vostra bandiera con la falce e 
martello ci sta proprio bene alla commemorazione della strage”

	�Redazione 
di Fucecchio
Sono passati 80 anni dalla 

strage del Padule di Fucecchio 
(Firenze). La memoria però è an-
cora forte anzi, forse negli ultimi 
decenni c’è una riscoperta e una 
volontà di tenerla viva con tan-
te iniziative, anche perché ora-
mai rimangono pochissimi testi-
moni diretti. Questo eccidio, che 
pure aveva segnato profonda-
mente la popolazione delle zone 
interessate, negli anni del Dopo-
guerra era caduto nell’oblio. Fu 
grazie al giornalista e scrittore 
fucecchiese Riccardo Cardellic-
chio che negli anni ‘70 del seco-
lo scorso, con la sua meticolosa 
inchiesta e il libro “L’estate del 
‘44”, ne riportò alla luce la gravi-
tà e l’efferatezza.

Fu una delle stragi più gravi 

avvenute in Toscana compiute 
dai nazisti spalleggiati dai fasci-
sti locali. Furono quest’ultimi in-
fatti a guidare i soldati tedeschi 
nell’impervio territorio dell’area 
umida del Padule, ricca di spec-
chi d’acqua e fitta vegetazione. 
L’intento era quello di annienta-
re i partigiani e intimidire la po-
polazione durante la ritirata, ma i 
morti furono in buona parte vec-
chi, donne e bambini, sfollati in 
quella zona decentrata per sfug-
gire ai bombardamenti Alleati e 
alle angherie dei nazisti; le vitti-
me furono 174.

Alla commemorazione sono 
intervenuti, oltre alla nuova sin-
daca PD di Fucecchio Emma 
Donnini, il senatore dello stes-
so partito Dario Parrini e il pre-
sidente del Consiglio regionale 
Antonio Mazzeo. Nei loro discor-

si non sono mancate le frecciati-
ne ad alcuni personaggi del go-
verno e alla stessa Meloni, per 
il loro atteggiamento “ambiguo” 
verso fascismo e Resistenza, 
ed è stato chiesto lo scioglimen-
to dei gruppi neofascisti. Alle pa-
role devono però seguire i fatti e 
mirare in alto, anziché accredi-
tare il governo neofascista della 
Meloni come “legittimo e demo-
cratico”.

I politici locali erano presenti 
ma in forma privata, l’unico Par-
tito riconoscibile con i propri sim-
boli era il PMLI, visto che i mi-
litanti della Cellula “Vincenzo 
Falzarano” avevano con sé la 
loro bandiera rossa. Un cono-
scente del Partito ci ha detto: “la 
vostra bandiera con la falce e 
martello ci sta proprio bene alla 
commemorazione della strage”.

23 agosto 2024. La Commemorazione dell’eccidio del Padule di Fucecchio nell’80° Anniversario della strage 
nazifascista (foto Il Bolscevico)

Affissioni razziste a Forlì e a Cesena, 
“Difendi la Romagna”

Il sindaco di Forlì denuncia l’accaduto ma nella sua giunta ci sono Fratelli d’Italia e Lega Nord
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
di Forlì
Nella notte (come da sem-

pre agiscono i fascisti) tra il 28 
e il 29 agosto sulle vetrine di 
numerosi negozi etnici del cen-
tro storico, oltre che su cestini, 
campane del vetro e agli angoli 
delle strade di Forlì e nella zona 
di un parco a Cesena, sono sta-
ti affissi dei manifesti con scrit-
to “Basta feccia. Difendi la Ro-
magna”.

Una evidente e pesante in-
timidazione di stampo fascista 
e razzista contro gli immigra-
ti alla quale il sindaco di For-
lì, Gian Luca Zattini, ha rispo-
sto duramente: “Voglio essere 
chiaro con le ‘persone’ che si 
sono macchiate di questa osce-
nità. La ‘FECCIA’ siete voi, de-

linquenti senza scrupoli che non 
meritate di far parte di una co-
munità, come quella forlivese, 
che affonda le sue radici nella 
storia democratica e antirazzi-
sta di questo Paese e nei prin-
cipi di tolleranza, inclusione so-
ciale e solidarietà che reggono 
la nostra Costituzione. Forlì 
non è e non sarà mai la vostra 
casa”. Parole giuste e condivi-
sibili se non fosse che Zattini 
è sorretto da una maggioranza 
composta anche da Fratelli d’I-
talia e Lega Nord che stanno in-
vece da tempo spingendo sul 
tema della persecuzione con-
tro i negozi etnici contro i qua-
li spronano continuamente le 
“forze dell’ordine” nel procede-
re a controlli, multe e chiusure 
forzate. Guarda caso infatti Zat-
tini ha, giustamente, denunciato 

e attaccato gli infami autori del-
le affissioni razziste, ma non ha 
speso una parola per denuncia-
re il clima anti-migranti alimen-
tato in primis dal governo neo-
fascista Meloni e guarda caso 
anche proprio dalla sua giunta, 
basti ricordare la campagna a 
suon di multe contro chi si sie-
de sui gradini in centro, laddo-
ve molti migranti si ritrovano 
per socializzare e vivere il tem-
po libero, cioè quello che a cui 
dovrebbe essere finalizzato un 
centro storico.

Il questore di Forlì dal canto 
suo ha minimizzato l’accaduto: 
“Abbiamo il controllo della situa-
zione. Lo dimostra il fatto che 
abbiamo identificato così velo-
cemente tutti e 10 i responsa-
bili… Sono del territorio provin-
ciale e anche negli anni passati 

ha avuto delle iniziative analo-
ghe che non vanno però mai al 
di là della mera esternazione o 
slogan forti… Non ci sono dan-
neggiamenti, intimidazioni, non 
ci sono commercianti che vi-
vono in un clima di preoccupa-
zione”. Quindi per il questore 
va tutto bene poiché le “forze 
dell’ordine” conoscono da anni 
chi fa propaganda razzista, mi-
naccia esercenti etnici con ma-
nifesti che li definisce “Feccia” e 
riporta il disegno di armi stilizza-
te che evidentemente bisogne-
rebbe utilizzare per “Difende-
re la Romagna”, ma per loro va 
bene così.

E invece così non va affatto 
bene, non va affatto bene che 
gruppi di fascisti e razzisti siano 
liberi di insultare e minacciare i 
migranti, come non va bene che 
una giunta comunale prenda di 
mira gli stessi migranti, la “Fec-
cia” agisce di notte per le strade 
ma anche di giorno all’interno 
delle istituzioni borghesi neofa-
sciste.

Firenze

COMMEMORATO 
L’80° DELLA MORTE 
DEL COMANDANTE 

PARTIGIANO 
“POTENTE”

Firenze, 8 agosto 2024. Un momento della Commemorazione 
promossa dall’ANPI sezione Oltrarno in Piazza Santo Spirito in 
ricordo dell’80° Anniversario della morte di Aligi Barducci, il co-
mandante partigiano “Potente” colpito a morte da una granata 
durante i combattimenti per la Liberazione della città dal nazifa-
scismo (foto Il Bolscevico)

IL SINDACO LEGHISTA DI FANO DISTORCE 
E SVILISCE LA CELEBRAZIONE DELL’80° 

DELLA LIBERAZIONE DELLA CITTÀ
Duro comunicato dell’ANPI

Martedì 27 agosto si è svolto 
a Fano il corteo per l’80° Anni-
versario della Liberazione della 
città dal nazifascismo. Alle cele-
brazioni hanno partecipato, oltre 
alla giunta comunale di “centro-
destra” con a capo il neosindaco 
Luca Serfilippi, anche l’ANPI e la 
moltitudine di sigle della sinistra 
radicale e non, tra cui PD, Verdi 
e Sinistra Italiana.

Con l’avvento della nuova 
giunta comunale di “centro-de-
stra”, costituita da Lega, Fratelli 
d’Italia e Forza Italia e capitana-
ta dal leghista Serfilippi, il per-
corso del corteo ha subito un’e-
clatante modifica. Il monumento 
alla Resistenza situato davanti 
alla Rocca Malatestiana è stato 
completamente ignorato mentre 
la banda cittadina ha ripetuta-
mente eseguito “La leggenda del 
Piave” declassando “Bella Ciao” 
ad un motivetto finale. Nel discor-
so conclusivo della manifestazio-
ne Serfilippi ha parlato vagamen-
te di libertà senza mai accennare 

al ruolo centrale delle formazio-
ni partigiane nella Resistenza, 
né specificando da chi o da cosa 
Fano e tutto il Paese siano sta-
ti liberati (la parola fascismo per 
certa destra rappresenta un vero 
e proprio tabù).

Tutto questo ha sollevato le 
proteste della locale sezione 
ANPI che con un duro comuni-
cato non ha soltanto ricordato 
a Serfilippi il ruolo dei partigiani 
nella Liberazione dal fascismo, 
ma ha evidenziato la volontà pa-
lese dell’attuale giunta di ridur-
re la manifestazione antifascista 
ad una sorta di parata dal vela-
to sentimento nazionalista tipico 
di una destra di natura missina 
che non si è mai dichiarata an-
tifascista e che tenta in tutte le 
maniere di perpetrare un odioso 
revisionismo storico ed una ver-
gognosa equiparazione tra re-
pubblichini e partigiani.

Il presidente della sezione 
ANPI di Fano, Francesco Boria, 
intervistato da “Tele 2000”, oltre 

ad aver espresso indignazione 
per le modifiche al percorso del 
corteo, ha evidenziato come sia 
necessario attualizzare la Resi-
stenza partigiana declinandola 
alle battaglie politiche di oggi. Il 
riferimento è andato in maniera 
particolare alla campagna refe-
rendaria contro l’autonomia dif-
ferenziata e al “premierato”, de-
nunciando la natura piduista di 
quest’ultimo ed evidenziando 
come fosse uno dei punti salien-
ti del programma elettorale del-
l’Msi di Giorgio Almirante.

Da parte della giunta comu-
nale non si sono registrate per il 
momento né repliche né comu-
nicati ufficiali. Tutto questo è si-
nonimo che l’ANPI come tutte 
le sigle antifasciste e democra-
tiche hanno inchiodato la destra 
alle sue responsabilità storiche 
e politiche non lasciando spazi a 
distorsioni o revisionismi di ogni 
genere. 

Un antifascista di Fano 
(Pesaro Urbino)

Corrispondenza delle masse
Questa rubrica pubblica interventi dei nostri lettori, non membri del PMLI. Per cui non è detto che 
le loro opinioni e vedute collimino perfettamente, e in ogni caso, con quelle de “il bolscevico”

L’ANPI valuta la denuncia per apologia del fascismo

Il viceministro Castiello esalta 
la “Decima flottiglia Mas”

FERMA CONDANNA DELL’ASSOCIAZIONE DELLE 
VITTIME DELLE STRAGI NAZIFASCISTE

	�Redazione di Napoli
Fin dalle scorse elezioni eu-

ropee è viva l’accusa da par-
te delle associazioni antifasciste 
regionali, prima fra tutte l’ANPI 
Campania, del reato di apologia 
del fascismo nei confronti della vi-
ceministra per i rapporti con il par-
lamento del governo Meloni, Pina 
Castiello. L’esponente della Lega, 
infatti, imbastiva una vergognosa 
provocazione mirante a esalta-
re la Decima flottiglia Mas, il re-
parto di fanteria navale che prima 
e dopo la “repubblica di Salò” fu 
uno dei più feroci dell’esercito di 
Mussolini, apertamente fascista e 
dedito alle rappresaglie contro la 
Resistenza con l’appoggio del co-
mando nazista di Hitler.

Lunedì 3 giugno faceva cir-
colare un video dove, assieme 
al sindaco di Afragola, Antonio 

Pannone e alla candidata leghi-
sta Angela Russo, tagliava la tor-
ta elettorale con una “X” invoca-
ta tra i presenti al grido “Decima 
Mas…vai!!!”, emulando il gene-
rale fascista Vannacci che ave-
va invitato l’elettorato barrando 
la casella con la lettera “X” nel ri-
cordo proprio del tristemente fa-
moso corpo militare fascista.

Intervenivano tutte le asso-
ciazioni antifasciste, comincian-
do da Francesco Albertelli, pre-
sidente nazionale vittime delle 
stragi nazifasciste in Italia, che 
ha ricordato come quella forma-
zione fascista “alleata dei nazisti 
fu responsabile di torture, fucila-
zioni, rapine, furti, rastrellamen-
ti, saccheggi e che inneggiare 
ad una tale formazione o anche 
solo farne parte dello spirito in 
pubblico è un atto che oltraggia 
tutte le vittime del nazifascismo 

in Italia”. Ciro Raia, presidente 
regionale dell’Anpi, assieme a 
Cinzia Quattrocchi, presidente 
Anpi Napoli Nord, hanno denun-
ciato subito il video (“Gravissi-
mo il revisionismo in atti su que-
ste tematiche”) che in alcuni casi 
continua a girare sul web, valu-
tando la possibilità di deposita-
re entro i prossimi tre mesi una 
denuncia per il reato di apologia 
del fascismo. 

Vergognoso il commento del-
la viceministra ex MSI ed ex AN, 
Castiello, che parla di “iniziativa 
goliardica, le accuse sono stru-
mentalizzazioni”, coperta dal fa-
scista e senatore campano del-
la Lega Gianluca Cantalamessa. 
Ciò la dice lunga sul clima che 
sta creando il governo della du-
cessa Meloni per riabilitare il 
ventennio mussoliniano con tutto 
il suo armamentario nazifascista.
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CORTEO A TORINO CONTRO IL GENOCIDIO 
DEL POPOLO PALESTINESE

Organizzato dall’Associazione dei Palestinesi in Italia. Spicca la bandiera del PMLI
	�Dal corrispondente 
del PMLI.Piemonte
Sabato 31 agosto a Torino si 

è svolto un importante e qualifi-
cato corteo contro il genocidio 
del popolo palestinese, organiz-
zato dall’Associazione dei Pale-
stinesi in Italia (API).

I promotori dell’iniziativa han-
no denunciato all’opinione pub-
blica italiana le atrocità perpetra-
te dal governo sionista di Israele, 
che, attraverso una politica di 
occupazione e oppressione si-
stematica, ha causato la morte 
di decine di migliaia di  palestine-
si, tra Gaza e, più recentemente, 
Cisgiordania. Durante il corteo 
gli oratori ufficiali hanno sottoli-
neato come il governo di Tel Aviv 
abbia sfruttato i fatti del 7 ottobre 
2023 come pretesto per accele-
rare un piano di espropriazione 
definitiva dei territori palestinesi 
di Gaza e Cisgiordania, spinto 
dalla sete di espansione territo-
riale. Questa strategia rientra in 
un progetto più ampio di coloniz-
zazione che mira alla completa 
sottomissione del popolo pale-
stinese e all’annientamento del-
la loro identità nazionale.

Gli slogan lanciati durante il 
corteo hanno espresso con for-
za la solidarietà con il popolo pa-
lestinese che continua a resiste-
re con coraggio Tra i più gridati vi 
erano “Israele assassino!”, “Pa-
lestina immortale!” e “Dal fiume 
al mare!”. Quest’ultimo, simbo-

lo di una resistenza ininterrot-
ta e di un sogno di libertà, ha 
provocato controversie a livel-
lo internazionale, con alcuni at-
tivisti pro-Palestina in Germania 
che sono stati condannati penal-
mente per averlo utilizzato, mo-
strando come, anche nel cuore 
dell’Unione Europea, la libertà di 
espressione su temi politici sen-
sibili sia pesantemente limitata.

Numerose studentesse e stu-
denti hanno partecipato al cor-
teo, segnalando una crescen-
te sensibilità giovanile verso la 
questione palestinese. Tra i par-
tecipanti i collettivi studenteschi 
“Cambiare Rotta” e “Opposi-
zione Studentesca d’Alternati-
va” (OSA) di Torino, che hanno 
intonato slogan contro il primo 
ministro israeliano Benjamin 
Netanyahu, definendolo giusta-
mente “nazisionista”, contro gli 
Stati Uniti, descritti come impe-
rialisti e principali fornitori di armi 
a Israele, e contro l’imperialismo 
europeo e il governo neofasci-
sta della ducessa Meloni, accu-
sato di sostenere apertamente 
Israele attraverso relazioni com-
merciali e altre forme di collabo-
razione.

Al corteo c’erano rappresen-
tanze di Rifondazione Comu-
nista di Biella (PRC) e dell’Or-
ganizzazione di Biella del 
Partito marxista-leninista italiano 
(PMLI), che ha portato in piazza 
l’unica bandiera di partito visibile 
durante la manifestazione. Que-

sto gesto simbolico ha sottoline-
ato l’importanza della solidarietà 
internazionale e della lotta co-
mune contro l’imperialismo.

Il corteo ha attraversato le 
principali vie del centro di To-
rino, attirando l’attenzione ge-
nerale tanto che i media hanno 
documentato la determinazione 
dei partecipanti e la forte cari-
ca combattiva della manifesta-
zione. I discorsi tenuti durante 
l’evento hanno posto l’accento 
sulla necessità di una risposta 
globale contro le politiche op-
pressive del governo israelia-
no e sull’urgenza di sostenere 
la causa palestinese non solo a 

parole, ma con azioni concrete, 
inclusa la promozione di boicot-
taggi economici e culturali contro 
Israele, nonché la pressione sui 
governi occidentali affinché ces-
sino il loro sostegno incondizio-
nato al sionismo.

Questo corteo non è sta-

to solo un atto di denuncia, ma 
un’espressione di solidarietà at-
tiva, un appello alla coscienza 
collettiva per porre fine all’ingiu-
stizia storica subita dal popo-
lo palestinese. La lotta per la li-

berazione della Palestina è un 
simbolo della resistenza globale 
contro tutte le forme di oppres-
sione e sfruttamento, e richiede 
il supporto di tutte le forze pro-
gressiste e rivoluzionarie per 

PER IL PRESIDIO SOTTO LA RAI CAMPANIA 
CONTRO L’OCCUPAZIONE SIONISTA

18 attivisti pro-
Palestina indagati 
dalla procura di 

Napoli
Quattro misure di obbligo 

di presentazione alla Polizia giudiziaria 
per “resistenza e lesioni a pubblico ufficiale”

	�Redazione di Napoli
Giro di vite contro gli attivisti 

della “Rete sociale per la Pale-
stina” della Campania che da 
quando è cominciata l’aggres-
sione nazisionista ai danni del 
popolo palestinese stanno pro-
ponendo manifestazioni, cortei 
e sit-in per tenere alti fra le mas-
se i giusti diritti della Palestina.

Il 17 luglio il Giudice per le 
indagini preliminari, su richie-
sta della Procura di Napoli, ha 
emesso quattro misure cautela-
ri con le quali altrettanti attivisti 
avranno l’obbligo di presentarsi 
presso la polizia giudiziaria per 
tre volte la settimana, respin-
gendo le altre misure cautelari 
richieste dal pubblico ministero 
di divieti di dimora nel territorio 
partenopeo per gli altri 14 inda-
gati.

Un provvedimento che con-
ferma la stretta del governo ne-
ofascista Meloni a favore della 
teppaglia nazisionista, al pun-
to che non veniva stravolta la 
narrazione da parte delle “for-
ze dell’ordine” che il 13 febbra-
io caricarono selvaggiamente 
gli attivisti partenopei e ora si ri-
trovano come “persone offese” 
perché la contestazione della 
Procura riguarda i reati di resi-
stenza e lesioni a pubblico uffi-

ciale.
Il 18 luglio sono scesi in 

piazza centinaia di attivisti del-
la Rete campana per protesta-
re contro il provvedimento re-
strittivo, ma anche a sostegno 
del popolo palestinese. In cor-
teo molti giovani hanno attra-
versato la zona dello stadio San 
Paolo nei pressi della sede Rai 
Campania fino ad arrivare alla 
facoltà di Ingegneria dell’Uni-
versità “Federico II” di Napoli, 
dove Dario Oropallo, del Labo-
ratorio Iskra, uno degli attivisti 
destinatari dell’obbligo di firma, 
ha dichiarato: “siamo qui perché 
i compagni e le compagne che 
hanno partecipato alle manife-
stazioni di dissenso e ai presi-
di contro il genocidio palestine-
se sono stati portati in Questura 
per ricevere le misure cautela-
ri. Sono 18 in totale le persone 
indagate per aver preso parte a 
due presidi, davanti alla Rai e 
alla sede di Leonardo”.

I marxisti-leninisti partenopei 
si stringono ai coraggiosi attivi-
sti pro-Palestina dando la piena 
solidarietà e rilanciano l’unità di 
azione contro il governo neo-
fascista Meloni e il suo sodale 
nazisionista che ha il volto del 
nuovo Hitler Netanhyau.

COMUNICATO DELL’ORGANIZZAZIONE DI BIELLA DEL PMLI

La giunta del neopodestà Olivero (FdI) inerte 
davanti al degrado di Piazza San Paolo

Un ipotetico turista che arriva 
in treno ed esce dalla stazione 
ferroviaria di Biella San Paolo si 
trova davanti uno spettacolo de-
solante. Ciò che dovrebbe rap-
presentare il primo impatto visi-
vo di un viaggiatore – il biglietto 
da visita della nostra città – si 
presenta invece come una piaz-
za abbandonata a se stessa.

Appena varcata la porta del-
la stazione si nota subito una 
palina tranciata e lasciata a ter-
ra in stato di abbandono. Pro-
seguendo verso la fontana, il 
selciato circostante è comple-
tamente ricoperto da ciuffi d’er-
ba che spuntano tra un sanpie-

trino e l’altro, conferendo un 
aspetto di incuria e trascuratez-
za all’intera area. Avvicinando-
si alla fontana, si vede imme-
diatamente uno strato di melma 
marrone che ricopre l’intera su-
perficie del fondo della vasca. I 
quattro getti d’acqua, posti agli 
angoli della vasca, che dovreb-
bero contribuire a rendere la 
fontana più attraente, sono gua-
sti. Inoltre ciuffi d’erba sbucano 
anche dalle grate della vasca, 
completando un quadro pietoso 
di una fontana che meriterebbe 
invece di essere valorizzata e 
mantenuta con cura. Come se 
questo non bastasse, la targa 

commemorativa dedicata alla 
Resistenza partigiana biellese, 
posta nei pressi della fontana, 
che rappresenta un importante 
simbolo storico per la nostra co-
munità, è quasi completamente 
ricoperta da un cespuglio che 
ne impedisce la lettura.

Questo stato di degrado non 
solo sminuisce l’importanza del 
luogo, ma manca di rispetto alla 
Resistenza partigiana antifasci-
sta che la targa rappresenta.

L’amministrazione comunale 
guidata da Olivero (ex missino, 
ora FdI), rappresentata dagli 
assessori Sara Gentile (Lista ci-
vica, Turismo) e Cristiano Fran-

ceschini (FdI, Arredo Urbano), 
sembra ignorare la situazione 
o non comprendere l’importan-
za della cura e della manuten-
zione degli spazi pubblici per 
migliorare l’attrattività turistica 
della nostra città. La condizione 
della piazza antistante la stazio-
ne ferroviaria di Biella San Pa-
olo riflette una mancanza di at-
tenzione verso il decoro urbano 
e l’immagine che la nostra città 
proietta ai visitatori

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 3 settembre 2024

Un anno dalla strage sui binari nel Torinese

PRESIDIO DI LOTTA E SOLIDARIETÀ IN RICORDO 
DEI 5 OPERAI MORTI SUL LAVORO A BRANDIZZO

Sentita partecipazione tra cui quella del PMLI
	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Biella del PMLI
Si è svolto il 31 agosto da-

vanti alla stazione ferroviaria di 
Brandizzo (Torino) il presidio in 
ricordo  dei cinque operai uccisi 
sul lavoro un anno fa lavorando 
sui binari, vittime di un sistema 
barbaro e disumano: il capitali-
smo. Questo sistema, che pone 
come unico obiettivo la massi-
mizzazione dei profitti di un ri-
stretto gruppo di capitalisti, sa-
crifica senza scrupoli la salute e 
la vita delle lavoratrici e dei la-
voratori.

Il presidio non è stato solo un 
momento di cordoglio, ma anche 
un’occasione di lotta contro il go-
verno della ducessa Meloni che, 
con l’approvazione dell’ineffica-
ce “Decreto Lavoro 2023”, non 
ha scalfito minimamente la logi-
ca di riduzione dei tempi di con-
trollo e verifica degli impianti e 
delle reti ferroviarie né ha miglio-
rato la sicurezza del trasporto 
ferroviario in generale.

La strage di Brandizzo, in cui 
persero la vita Michael Zanera, 
34 anni, di Vercelli, Giuseppe 
Sorvillo, 43 anni, di Brandizzo, 
Saverio Giuseppe Lombardo, 52 
anni, di Vercelli, Giuseppe Aver-
sa, 49 anni, di Chivasso e Ke-
vin Laganà, 22 anni, di Vercelli, 
è stata causata dalle condizio-
ni imposte dal modo di produ-
zione capitalistico. Questo mo-
dello di produzione, concentrato 
esclusivamente sul profitto, pro-
voca ogni giorno in Italia la mor-

te di quasi quattro lavoratrici e 
lavoratori. Durante il presidio di 
Brandizzo è stato lanciato un 
forte e chiaro grido “Basta!”, ri-
vendicando azioni concrete per 
cambiare questa situazione. Ri-
chiesta l’assunzione immediata 
di migliaia di nuovi ispettori del 
lavoro, l’abolizione del preavviso 
di chiamata per i controlli ispet-
tivi nelle aziende, no ai salari al 
ribasso e alla compromissione 
della sicurezza sul lavoro.

Hanno partecipato al presi-
dio i sindacati di base dei ferro-
vieri Cobas e CUB Trasporti, ol-

tre a rappresentanti di Medicina 
Democratica, nonché delegati 
di redazione della storica rivista 
dei ferrovieri “Ancora in marcia!”, 
fondata nel 1908. Il caporedat-
tore della rivista ha sottolineato: 
“Le cause materiali della strage 
sono apparse chiare fin dal pri-
mo momento, mentre il contesto 
organizzativo in cui esse sono 
maturate presenta lati oscu-
ri che hanno origine nel model-
lo organizzativo adottato da RFI 
per le lavorazioni, specialmente 
nei tempi e nelle regole di ese-
cuzione dei lavori in appalto e 

subappalto”. Anche le Federa-
zioni biellesi del Partito della Ri-
fondazione Comunista (PRC), 
del Partito Comunista Italiano 
(PCI) e l’Organizzazione bielle-
se del Partito marxista-leninista 
italiano (PMLI) hanno dato il loro 
supporto alla manifestazione. 
Numerose delegazioni studen-
tesche, tra cui quelle di “Cam-
biare Rotta” e di OSA (Opposi-
zione Studentesca d’Alternativa) 
di Torino, nonché del Fronte del-
la Gioventù Comunista (FGC), 
hanno partecipato per esprimere 
la loro solidarietà e per denun-
ciare un sistema che non garan-
tisce un futuro sicuro e dignitoso 
ai giovani.

Al termine di questa signi-
ficativa iniziativa di lotta gli or-
ganizzatori hanno invitato tutti i 
presenti a unirsi per una foto di 
gruppo sotto la scritta “Brandiz-
zo” posta davanti alla stazione 
ferroviaria, luogo della tragedia. 
Questo gesto simbolico è stato 
compiuto di fronte al monumen-
to dedicato ai cinque operai ca-
duti, a simboleggiare l’impegno 
collettivo e la volontà di non di-
menticare, ma soprattutto di con-
tinuare a lottare per un cambia-
mento radicale. La battaglia per 
un sistema economico e sociale 
più giusto, che metta al centro la 
dignità umana e la sicurezza sul 
lavoro, prosegue con determi-
nazione. È il momento di inten-
sificare la lotta contro il capitali-
smo e di costruire un’alternativa 
socialista che garantisca la sicu-
rezza e la giustizia per tutte le la-
voratrici e tutti i lavoratori.

Brandizzo (Torino), 31 agosto 2024, stazione ferroviaria. Due aspetti del 
presidio di solidarietà ai familiari dei cinque operai uccisi sul lavoro. Nel-
la seconda foto il terzo da sinistra si nota Gabriele Urban, Responsabile 
del Piemonte del PMLI (foto Il Bolscevico)

Torino, 31 agosto 2024. Un aspetto del corteo contro il genocidio del popo-
lo palestinese, organizzato dall’Associazione dei Palestinesi in Italia (API)
(Foto a sinistra) Alla manifestazione era presente l’Organizzazione di Biella 
del PMLI che ha tenuto alta la bandiera del Partito (foto Il Bolscevico)
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Comunicato del PMLI.Molise

SITUAZIONE INSOSTENIBILE 
PER I TRASPORTI FERROVIARI MOLISANI

Plaudiamo all’iniziativa lanciata dal Movimento 
Consumatori: 

presidi e raccolta firme per evitare l’isolamento totale 
Tratte ferroviarie “momenta-

neamente” chiuse (leggasi defi-
nitivamente soppresse), attese, 
continui disagi e problemi di va-
rio genere sui bus sostitutivi, pro-
messe che l’elettrificazione della 
rete “sarà pronta entro quest’an-
no” (ma da quanti anni sentiamo 
questo irritante salmodiare?) e, 
dulcis in fundo, i recenti tagli sul-
le direttrici per Roma e Napoli.

È per tutti questi motivi che, 
giustamente, nella mattinata 
di venerdì 2 agosto, decine di 
molisani, sindacalisti, pendola-
ri ed esponenti delle istituzioni 
si sono ritrovati davanti l’ingres-
so della stazione di Campobas-
so per animare il primo “Presidio 
per non morire”; primo perché, 
appunto, costituirà solo l’iniziale 
passo di una serie di iniziative, 
una serie di lotte in quanto i mo-
lisani non meritano e non posso-
no accettare questo stato delle 
cose senza protestare.

Tale iniziativa ha tutto il no-
stro appoggio perché, fra l’altro, 
centra il vero problema di fondo: 
il Molise sta morendo da tem-

po, lo vediamo tutte/i ogni gior-
no, ed ora, questa mazzata con i 
trasporti. Come giustamente de-
nunciato dagli organizzatori, in 
primis il Movimento Consuma-
tori, “stiamo marciando spedita-
mente verso l’isolamento totale 
del nostro territorio”. Come non 
essere d’accordo? Senza tre-
ni, calo del turismo, dello scam-
bio di idee, merci, difficoltà per 
studenti e lavoratori fuori sede, 
ecc., in sintesi, l’agonia del Mo-
lise.

Con l’occasione, sono state 
raccolte firme (iniziativa, come 
detto, che verrà riproposta an-
che in altri centri) per chiedere 
alla Regione ed eventualmente 
interessando anche il parlamen-
to, tempi rapidi e certi per la ri-
messa in funzione delle tratte 
Campobasso-Termoli, Campo-
basso-Isernia (elettrificata, ov-
viamente), il ripristino dei colle-
gamenti con Benevento (dove 
passa l’alta velocità) e riattivare 
le corse vergognosamente sop-
presse le scorse settimane.

Il diritto alla mobilità è un dirit-

to sacrosanto e va difeso! Perciò 
il PMLI rilancia le parole d’ordine 
degli organizzatori: “chiamiamo 
il mondo dell’associazionismo 
civile, la comunità, alla mobilita-
zione di un presidio nelle princi-
pali stazioni ferroviarie del Mo-
lise per difendere il diritto alla 
mobilità che riguarda tutti i cit-
tadini. Chiediamo che la Regio-
ne applichi la legge dello Stato 
del 24/12/07 all’art. 461 che pre-
vede obblighi di consultazione, 
previsione di verifiche dell’ade-
guatezza dei parametri quanti-
tativi e qualitativi del servizio, di 
un sistema di monitoraggio per-
manente, tutto con la partecipa-
zione delle associazioni dei con-
sumatori”.

I trasporti sono la linfa vitale 
di un territorio: con tutti i tagli pa-
titi negli ultimi decenni dalla sa-
nità alle scuole ai posti di lavoro, 
ecc., non possiamo permettere 
questo ulteriore furto dei nostri 
diritti.

Partito marxista-leninista 
italiano.Molise

Campobasso, 2 agosto 2024

Sdegnato dalla giunta PD 
di Firenze che ha negato 
al PMLI l’affissione dei 

manifesti sulla Liberazione
Cari compagni,
leggo sdegnato il comunicato 

di oggi, 2 agosto, del Comitato 
provinciale di Firenze del PMLI: 
nulla mi stupisce del PD.

Ai miei bei tempi tumultuosi, 
quando non vi era possibilità di 
propagandare per le vie legali, 
provvedevamo nottetempo con i 
necessari strumenti, ad affigge-
re i nostri messaggi alla cittadi-
nanza.

Fraterni saluti marxisti-lenini-
sti.

Antonio - Sassari

Il PD si comporta come le 
destra

Compagni,
come ho sempre afferma-

to, il PD e la destra sono uguali, 
condividono tutto e quindi sono 
come quel detto sui pisani e sui 
lucchesi che di giorno litigano e 
la sera vanno a rubare insieme.
Antonio Banchi, PRC - Borgo 

San Lorenzo (Firenze)

Il governo Meloni ripropone 
il fascismo

Il governo Meloni è la ripro-
posizione del fascismo, la conti-
nuazione del programma politico 
piduista portato avanti da Berlu-
sconi.

Domenico - Napoli

Un crimine storico 
incancellabile 

dell’imperialismo 
statunitense

79 anni fa, il 6 agosto del 
1945, i terroristi yankee sgan-
ciarono la prima bomba atomi-
ca della storia (battezzata con 
il nome in codice “Little Boy”, 
secondo la curiosa balordaggi-
ne militaristica ed infantile tipica 
degli USA), sulla popolosa città 

nipponica di Hiroshima, che fu 
rasa al suolo in un solo istante, 
sterminando 100mila persone al 
primo impatto. Tre giorni dopo, 
il 9 agosto, quei “bravi ragazzi” 
replicarono il loro crimine su Na-
gasaki.

Le atroci e indescrivibili soffe-
renze cagionate dai terribili effet-
ti radioattivi, che contaminarono 
in maniera irrimediabile l’atmo-
sfera e l’ambiente circostanti in 
virtù degli ordigni nucleari impie-
gati per la prima (ed unica!) volta 
verso le popolazioni civili per vin-
cere la guerra e trasmettere un 
segnale intimidatorio all’intero 
pianeta, in primo luogo ai nemici 
sul fronte della “guerra fredda”, 
l’URSS (messaggio da tradur-
re in tal guisa: “siamo i padro-
ni dell’atomica, pertanto siamo i 
nuovi padroni del mondo”), furo-
no patite da intere generazioni in 
un modo tragico. Si trattò di un 
abominevole crimine di guerra 
perpetrato nei riguardi dell’intero 
genere umano a tutti gli effetti, 
di un misfatto commesso senza 
precedenti storici. Alla pari de-
gli orrori e dei delitti compiuti dai 
feroci criminali nazisti durante il 
secondo conflitto mondiale.

Lucio Garofalo - Lioni 
(Avellino)

Firmare per dare le case a 
chi ha bisogno e non per il 

profitto
L’Alleanza Internazionale de-

gli abitanti - IAI – impegnata da 
anni per il diritto alla casa sen-
za frontiere, in particolare a li-
vello europeo, sostiene con 
convinzione la petizione Wemo-
veEurope e lancia un appello 
per un’Assemblea europea degli 
Abitanti di seguito alle giornate 
mondiali Sfratto Zero di ottobre 
per rilanciare la mobilitazione nei 
confronti dell’Unione Europea, in 
particolare per l’attuazione della 
risoluzione del parlamento euro-
peo del 21/10/2021 “Accesso a 
un alloggio dignitoso e a prezzi 

abbordabili per tutti”.
Primi passi: Direttive europee 

per “Sfratti Zero”, norme a tet-
to massimo per gli affitti e finan-
ziamenti UE per l’edilizia sociale 
pubblica nella legge di bilancio 
UE 2025.

Alleanza Internazionale de-
gli Abitanti - IAI

Ministero e risposte 
Valditara tagliano 

fuori i piccoli comuni sugli 
asili nido

Sul bando nazionale asi-
li nido, che ha escluso i Comu-
ni montani e i centri più piccoli, 
come denunciato da Uncem a 
fine giugno 2024, una interroga-
zione parlamentare ha permes-
so al ministro Valditara di ribadi-
re un punto politico grave, che 
già intuivamo. Da lui conferma-
to: il bando ha escluso i piccoli 
Comuni mettendo dei parametri 
fuori scala per i nostri territori e 
per i paesi con minor popolazio-
ne. Dunque, niente asili e niente 
finanziamenti.

Anche prevedendo aggrega-
zioni di Comuni, come detto dal 
ministro a Uncem, e come Un-
cem da sempre sostiene, no-
nostante difficoltà per via della 
mancanza in Italia di strutturate 
aggregazioni quali Unioni mon-
tane e Comunità montane, non 
si sarebbero raggiunti i parame-
tri del bando, quindi ad appan-
naggio solo delle aree urbane, 
grandi e medie città. Fortunate 
loro. Noi nei territori montani di 
asili nido abbiamo bisogno e il 
Piano di finanziamenti con ban-
do nazionale, 735 milioni di euro 
per 1.900 interventi in Italia a va-
lere sul PNRR, non può essere 
solo per chi già ha asili, per i Co-
muni più strutturati e dimenticare 
le realtà rurali con meno di 5mila 
o 3mila abitanti.

Unione Nazionale Comuni 
Comunità Enti Montani 

- Roma

Paesaggio rurale: un 
patrimonio da tutelare 
per la cultura e per la 

sostenibilità
Il paesaggio rurale italiano è 

frutto di un rapporto simbiotico 
tra uomo e ambiente da millen-
ni, ma è soprattutto custode di 
pratiche agricole e conoscenze 
tradizionali che necessitano di 
essere salvaguardate. L’impor-
tanza di tutelarlo e valorizzarlo 
è al centro del recente accordo 
triennale siglato tra l’Associazio-
ne PRIS e ASSO.IMPRE.DI.A.

“L’Associazione dei Paesaggi 
Rurali di Interesse Storico (PRIS) 
vuole dare voce e forza a quell’a-
gricoltura espressione delle radici 
culturali intrinsecamente legate al 
territorio e all’opera dell’uomo che 
può guidare la transizione gloca-
le sostenibile a livello ambienta-
le, economico e sociale. L’asso-
ciazione unisce i paesaggi rurali 
storici iscritti al Registro naziona-
le dei paesaggi rurali di interesse 
storico, delle pratiche agricole e 
delle conoscenze tradizionali del 
Masaf ed opera con l’intento di 
rappresentare tali territori a livel-
lo nazionale e regionale. Lavore-
remo anche con Slow Food per il 
mantenimento, la tutela e la pro-
mozione del patrimonio agricolo 
tradizionale storico proponendo il 
connubio fra qualità del paesag-
gio e qualità dei prodotti come 
valore aggiunto non riproducibile 
per il nostro sistema rurale. L’in-
contro con Slow Food è per noi 
occasione di crescita, sviluppo e 
ricerca su temi coerenti con la no-
stra mission”, dichiara Patrizia C. 
Lusi, presidente dell’Associazio-
ne PRIS.

Alberto Patruno, Direttore 
generale - Roma

Ho scritto al governatore 
toscano Giani sulle nuove 

regole politico/sindacali per 
chi cerca lavoro 

Vorrei mettere alla vostra at-

tenzione la comunicazione invia-
ta al governatore della Toscana 
Eugenio Giani.

“Le invio questa mia per met-
tere in luce la società crudele e 
ingiusta che ai nostri giorni si è 
consolidata.

Ho apprezzato molto la sua 
presenza alla celebrazione per 
il 23 agosto 1944 a Fucecchio. 
Però vorrei comunicare e mette-
re sotto i riflettori che nonostan-
te le belle parole oggi il diritto al 
lavoro sancito dalla Costituzione 
la quale è stata pagata con fiumi 
di sangue versato da innocenti è 
praticamente nullo! Come esem-
pio cito il mio caso anche se cer-
tamente non è l’unico.

Ho 64 anni e operavo nel set-
tore della vigilanza non arma-
ta per conto di una importante 
azienda con sede a Firenze, eb-
bene dopo un anno di servizio 
ininterrotto senza motivo non mi 
è stato rinnovato il contratto.

Quindi da quasi un anno non 
ho trovato altra alternativa pro-
fessionale e per alcune aziende 
contattate non mi vogliono per 
l’età non proprio giovanissima 
e quindi si metta nei miei panni, 
cosa debbo fare cessare di vive-
re? Forse queste nuove regole 
politiche/sindacali che gestisco-
no il mondo del lavoro non sono 
simili ai comportamenti nazifa-
scisti?

Se un tempo questi crimi-
ni erano identificati con il colore 
nero oggi posso affermare che 
anche il rosso tenue detiene le 
sue incongruenze”.

Paolo Fedi - Toscana

Il premio “Testimoni 
della storia 2024” va alla 

giornalista Botteri
Va alla nota giornalista e cor-

rispondente Rai Giovanna Bot-
teri la 13^ edizione del  Premio 
Crédit Agricole Testimoni della 
Storia, promosso da Link Me-
dia festival su impulso di Crédit 

Agricole Italia che riconosce 
ogni anno figure che hanno sa-
puto raccontare la storia con-
temporanea con autorevolez-
za, rigore e sensibilità. L’anno 
scorso premiato era il direttore 
del Corriere della Sera Lucia-
no Fontana, fra i nomi premia-
ti negli ultimi anni anche quelli 
di Aldo Cazzullo e Maurizio Mo-
linari.

La cerimonia di consegna 
avverrà il prossimo venerdì 6 
settembre alle ore 18 in Piaz-
za Unità d’Italia a Trieste, in oc-
casione dell’evento di apertura 
del Link Media Festival.

Link Media Festival

Raccolta firme 
contro il “Rosatellum”

Oggi i “nominati” si fanno 
ancora eleggere con una leg-
ge elettorale ingiusta, erede di-
retta dell’imbroglio Calderoli. E’ 
il famigerato Rosatellum: voto 
congiunto, liste bloccate, mec-
canismi che impediscono can-
didature indipendenti. Nessuno 
di noi sa più chi ha eletto, con il 
proprio voto.

Grazie alla nuova piattafor-
ma pubblica, i cittadini possono 
firmare contro il Rosatellum (e 
per il ritorno della scelta diret-
ta del proprio rappresentante), 
grazie alla campagna promos-
sa dal comitato unitario, plura-
le e trasversale Io Voglio Sce-
gliere.

Fra i molti referendum pre-
visti per l’anno prossimo, quelli 
contro il Rosatellum sono cru-
ciali per mettere fine al venten-
nio dei nominati e per fermare 
la deriva dell’elezione diretta 
del “podestà” d’Italia.

Firmate contro il Rosatellum!
Mauro Vaiani, Comitato 

referendario 
per la rappresentanza 

e Vicepresidente 
di Autonomie e Ambiente - 

Prato

Campobasso, 2 agosto 2024. Un momento della manifestazione “Presidio per non morire” davanti alla stazio-
ne ferroviaria per denunciare i tagli e i ritardi sui trasporti e rilanciare il diritto alla mobiltà
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PRESI DI SORPRESA I NAZIZARISTI RUSSI

Avanza con successo l’operazione militare 
dell’Ucraina nella regione russa di Kursk 

Centinaia e centinaia di missili e droni di Putin sull’Ucraina
Dal 6 agosto è in corso una 

vittoriosa offensiva della Resi-
stenza dell’Ucraina in territorio 
russo. Il capo di Stato maggio-
re, Oleksandr Syrskyi, ha an-
nunciato che le forze ucraine 
hanno aperto un ufficio di co-
mando militare nel Kursk, pre-
cisando che il responsabile è 
il generale Edouard Moska-
liov. L’ufficio avrà compiti di 
polizia, vale a dire “assicurare 
il rispetto della legge e rispon-
dere alle necessità dei civili”. 

Il portavoce del ministero 
degli Esteri ucraino Heorhii 
Tyhiy aveva reclamato suc-
cessi dell’operazione ucraina, 
spiegando che l’offensiva nel 
Kursk “impedisce alla Rus-
sia di trasferire ulteriori unità 
a Donetsk e complica la sua 
logistica militare”. “Serve una 
pace equa”. A Kiev non inte-
ressa annettere alcun territo-
rio russo, ha poi assicurato il 
portavoce di Kiev, ma solo col-
pire “strutture militari e contin-
genti militari” russi. E “quan-
to prima la Russia accetterà 
di ristabilire una pace equa, 
tanto prima cesseranno le in-
cursioni ucraine sul territorio 
russo”. Il quadro si è poi de-
lineato sempre più chiaro nel-
le parole dei funzionari ucrai-
ni: l’operazione a Kursk serve 
ad alleggerire la pressione sul 
fronte est della guerra e gua-
dagnare un ‘fondo di scambio’ 
- come lo ha definito lo stes-
so Zelensky - da usare contro 
i russi per riottenere i territori 
occupati.

L’incursione ucraina nel-
la regione russa di Kursk 
è una conseguenza del-
l’“aggressione russa”, ha det-
to il consigliere presidenziale 
ucraino, Mykhailo Podolyak. 
“La Russia ha sempre credu-
to che nei suoi confronti non 
si applicassero norme legali 
restrittive e che quindi potes-
se attaccare impunemente i 
territori dei paesi vicini e pre-
tendere ipocritamente l’invio-
labilità del proprio territorio”, 
ha denunciato Podolyak. “Ma 
la guerra è guerra, con le sue 
regole, l’aggressore inevitabil-
mente ne paga le conseguen-
ze”, ha concluso.

Quindi nessuna “aggres-
sione” o “invasione” quella 
dell’Ucraina in territorio rus-
so, ma una forte e importan-
te operazione militare che si 
inserisce nell’eroica guerra di 
Resistenza all’invasione nazi-
zarista russa.

Il 31 agosto il presidente 
ucraino, Volodymr Zelensky, 
nel suo discorso serale ha af-
fermato che l’Ucraina conti-
nuerà a “spingere la guerra 
sul territorio russo”. “Oggi ho 
parlato con il comandante in 
capo Syrsky - ha detto - la di-
rezione di Pokrovsk ha il mag-
gior numero di assalti, inoltre 
la situazione non è facile nel-
le direzioni di Kramatorsk, To-
retsky, Kupyansky. Quasi 200 
battaglie ogni giorno lungo l’in-
tero fronte. La cosa più impor-
tante ora è infliggere il massi-
mo delle perdite all’occupante 

e rispondere a tutti gli attacchi 
russi”. Zelensky e Syrsky han-
no anche discusso “i dettagli 
delle nostre operazioni offen-
sive e delle operazioni attive 
nella regione di Kursk. Conti-
nuiamo a spingere la guerra 
sul territorio russo”. 

“Abbiamo spiegato” agli 
Usa “di quali capacità abbia-
mo bisogno per proteggere 
i cittadini dal terrore russo” 
e “spero ci abbiano ascolta-
to”. Lo ha detto in un’intervi-
sta alla Cnn il ministro ucraino 
della Difesa, Rustem Umerov, 
confermando di aver presen-
tato il 30 agosto agli interlocu-
tori un elenco di obiettivi che 
gli ucraini vorrebbero colpire 
in territorio russo con i missili 
Atacms se fosse loro consen-
tito. “Stiamo dimostrando che 
le basi aeree che usano per 
colpire le nostre città sono nel 
raggio di raid in profondità - ha 
detto Umerov alla Cnn - Stan-
no uccidendo la nostra gen-
te. È per questo che vogliamo 
scoraggiarli. Vogliamo fermar-
li. Non vogliamo permettere 
che la loro Aeronautica si av-
vicini ai nostri confini per bom-
bardare le nostre città”.

L’Ucraina non cerca di im-
padronirsi di territori stranieri: 
Kiev non è interessata a con-
quistare il territorio della regio-
ne di Kursk, “gli obiettivi del-
le Forze armate dell’Ucraina 
sono solo le strutture militari e 
contingenti militari” russi. Così 
si era espresso il 13 agosto il 
portavoce del ministero degli 
Esteri ucraino, Heorhii Tyhiy, 
riportato da “Rbc-Ucraina”. 
“È stata la Russia a portare la 
guerra in Ucraina ed è giusto 
che ora questa guerra ritorni 
in territorio russo - ha aggiun-
to -. Quanto prima la Russia 
accetterà di ristabilire una 
pace equa, tanto prima ces-
seranno le incursioni ucraine 
sul territorio russo”.

Il 17 agosto Sudzha è la più 
grande città russa a cadere 
nelle mani delle forze ucraine 
dall’inizio della loro incursione 
oltre confine. Il 19 agosto, in 
un discorso davanti agli am-
basciatori ucraini a Kiev, il 
presidente ucraino Volodymyr 
Zelensky ha rivendicato il con-
trollo da parte delle sue trup-
pe di oltre 1.250 km quadrati e 
92 località nella regione russa 
di Kursk. Intanto la Russia ha 
perso 600.470 soldati dall’ini-
zio dell’aggressione. Lo ha ri-
ferito nella stessa giornata lo 

Stato maggiore delle forze ar-
mate ucraine. Secondo il rap-
porto, la Russia ha perso an-
che 8.513 carri armati, 16.495 
veicoli corazzati da combatti-
mento, 23.047 veicoli e serba-
toi di carburante, 17.104 siste-
mi di artiglieria, 1.165 sistemi 
di lancio di razzi multipli, 925 
sistemi di difesa aerea, 367 
aerei, 328 elicotteri, 13.809 
droni, 28 navi e imbarcazioni 
e un sottomarino. 

Il 30 agosto le forze armate 
ucraine hanno avanzato di al-
tri due chilometri nella regione 
di Kursk, nella Russia meridio-
nale, in direzione Pokrovsk. 
Lo ha dichiarato il comandan-
te in capo dell’esercito ucrai-
no, Oleksandr Syrsky, aggior-
nando il presidente Volodymyr 
Zelensky sulla situazione al 
fronte. I militari ucraini hanno 
quindi preso il controllo di altri 
cinque chilometri quadrati in 
territorio russo. L’Ucraina ha 
conquistato 100 insediamen-
ti e catturato circa 600 milita-
ri russi nell’incursione nella re-
gione oltre confine di Kursk. 
Come ha riferito lo stesso Syr-
sky, sono 594 i prigionieri di 
guerra russi catturati dall’ini-
zio dell’offensiva.

Colti di sorpresa i nazizari-
sti russi, impauriti e scioccati, 
hanno reagito veementemen-
te. L’attacco ucraino nella re-
gione russa di Kursk è “una 
provocazione su larga sca-
la”, ha affermato il 7 agosto 
il nuovo zar del Cremlino Pu-
tin, secondo il quale le forze 
di Kiev hanno fatto ricorso a 
“bombardamenti indiscrimina-
ti, anche con missili, su strut-
ture civili”. Da Mosca si parla 
di azioni “terroristiche” di Kiev 
che avranno risposte durissi-
me. Tant’è che non è passa-
to giorno senza vittime civili e 
distruzioni in Ucraina, dove la 
furia nazizarista si è abbattu-
ta col lancio di missili e dro-
ni senza soluzione di conti-
nuità. Il 31 agosto gli attacchi 
russi su Chasiv Yar nella re-
gione di Donetsk hanno cau-
sato cinque morti, mentre le 
difese aeree ucraine hanno 
abbattuto droni russi a Kiev 

e nelle regioni di Poltava, 
Cherkasy, Kyrovohrad e Dni-
propetrovsk nell’Ucraina cen-
trale, nelle regioni di Chernih. 
Il giorno prima l’attacco russo 
a Kharkiv ha ucciso almeno 
7 persone, tra cui un bambi-
no, mentre il numero di civi-
li feriti nell’attacco a un edifi-
cio della città ucraina è salito 
a 97, tra cui 22 minorenni. Il 
27 agosto 4 le vittime nell’at-
tacco russo all’hotel nella città 
di Krivoy Rog, nella regione di 
Dnepropetrovsk. Il 26 agosto 
cinque le persone rimaste uc-
cise in Ucraina nell’ultimo at-
tacco russo, che il presidente 
Volodymyr Zelensky ha defini-
to “uno dei più vasti”, rivelan-
do che la Russia ha effettuato 
attacchi contro l’Ucraina utiliz-
zando più di 100 missili e circa 
100 droni. “E’ stato uno degli 
attacchi più grandi, combina-
to. Più di un centinaio di missi-
li di vario tipo e un centinaio di 
‘shahed’”, ha detto Zelensky 
in un video messaggio pubbli-
cato su Telegram, riferendosi 
ai droni d’attacco di Mosca. 
Il 22 agosto i criminali bom-
bardamenti russi hanno ucci-
so otto civili in quattro regioni 
dell’Ucraina orientale e meri-
dionale. Il 9 agosto 14 i morti 
nell’attacco missilistico russo 
che ha colpito Kostiantynivka, 
nel Donetsk.

La Russia ha lanciato con-
tro l’Ucraina oltre 43.000 mis-
sili di vario tipo dall’inizio del-
la sua invasione del Paese 
nel febbraio 2022: lo ha scritto 
su Telegram il 25 agosto Ze-
lensky. “In due anni e mezzo 
di guerra totale, la Russia ha 
sparato contro l’Ucraina cir-
ca 10.000 missili di vario tipo 
e più di 33.000 missili antiae-
rei. Gli attacchi alle nostre cit-
tà possono essere fermati col-
pendo i vettori di queste armi, 
gli aerei russi negli aeroporti 
militari”.

Il mese di luglio ha regi-
strato in Ucraina il maggior 
numero di vittime civili dall’ot-
tobre del 2022, con un totale 
di 219 morti: lo ha riferito il 10 
agosto la Missione di moni-
toraggio dei diritti umani del-

le Nazioni Unite nel Paese 
(Hrmmu). Allo stesso tempo, 
l’Alto Commissariato dell’O-
nu per i diritti umani - citato 
da Save the Children - riporta 
che a luglio sono stati uccisi 
o sono rimasti feriti in Ucrai-
na almeno 71 bambini, un 
bilancio che porta il totale a 
2.184 bambini coinvolti dall’i-
nizio della guerra (633 morti 
e 1.551 feriti). Il mese scor-
so, secondo la Hrmmu, sono 
rimasti feriti in Ucraina 1.018 
civili. Il bilancio dei morti e dei 
feriti nel mese di luglio è il più 
alto dall’ottobre 2022, quan-
do nel Paese persero la vita 
317 civili a causa della guer-
ra e altri 795 rimasero feri-
ti. Quanto ai bambini, l’Alto 
Commissariato dell’Onu per i 
diritti umani ha reso noto che 
il bilancio di 71 bambini uccisi 
o feriti a luglio, ha reso questo 
mese più letale dal settembre 
2022. La maggior parte di loro 
(95%) è stata uccisa da armi 
di tipo esplosivo. Nei primi 
sette mesi di quest’anno, ha 
aggiunto, c’è stato un aumen-
to del 40%, con 341 bambini 
uccisi o feriti rispetto ai 243 
uccisi o feriti nello stesso pe-
riodo del 2023.

Dopo la nuova ondata di 
pesanti raid delle forze di Mo-
sca in Ucraina, il presiden-
te ucraino Zelensky ha sot-
tolineato che colloqui di pace 
con Vladimir Putin sarebbero 
in questo momento “privi di si-
gnificato”. “Il mondo intero sta 
aspettando che l’Ucraina pre-
senti una proposta di compro-
messo su come porre fine alla 
guerra domani. Non è che non 
ci siano compromessi con Pu-
tin, ma con lui oggi il dialogo 
sarebbe vuoto, privo di signi-
ficato, perché non vuole por-
re fine alla guerra con mezzi 
diplomatici”, ha dichiarato Ze-
lensky a Kiev. “Putin sarebbe 
quindi anche disposto ad av-
viare negoziati, ma a condi-
zione che Kiev riconosca la 
cattura del 30 per cento del 
territorio ucraino”, ha aggiun-
to. “Non staremo al suo gio-
co”.

“European Network in solidarity with Ukraine and 
against the war” condivide il post del PMLI sulla 

vittoriosa offensiva della Resistenza ucraina
“European network in so-

lidarity with Ukraine and 
against war” ha pubblicato 
con rilievo il nostro post del 16 
agosto sulla vittoriosa offen-
siva della Resistenza ucraina 
in territorio russo iniziata il 6 
agosto scorso.

In esso si afferma: “Ora 
come non accadeva da 
mesi, Kiev guarda con otti-
mismo al futuro: ‘Nonostante 
le battaglie difficili e intense, 
le nostre forze continuano 

ad avanzare’, ha dichiarato 
Volodymyr Zelensky ormai 
a carte scoperte... Prima 
di Zelensky, già il portavo-
ce del ministero degli Esteri 
ucraino Heorhii Tyhiy aveva 
reclamato successi dell’ope-
razione ucraina, spiegando 
che l’offensiva nel Kursk ‘im-
pedisce alla Russia di trasfe-
rire ulteriori unità a Donetsk 
e complica la sua logistica 
militare’. ‘Serve una pace 
equa’. A Kiev non interes-

sa annettere alcun territorio 
russo, ma solo colpire ‘strut-
ture militari e contingenti mi-
litari’ russi.

Il nostro post si chiude: 
“Quindi nessuna ‘aggressio-
ne’ o ‘invasione’, quella dell’U-
craina in territorio russo, ma 
una forte e importante opera-
zione militare che si inserisce 
nell’eroica guerra di Resisten-
za all’invasione nazizarista 
russa”.

Milano, 24 febbraio 2023, Piazza Santo Stefano. Manifestazione EuropeforPeace
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Continua il genocidio palestinese

ISRAELE INVADE LA CISGIORDANIA 
CON L’OBIETTIVO DI ANNETTERSELA
I nazisionisti contano sulla complicità degli imperialisti Usa e Ue che finora hanno coperto l’occupazione militare di Gaza 

La notte del 27 agosto un 
gruppo di coloni armati, alcuni 
militari della riserva, attacca-
vano il villaggio di Wadi Rahal 
lanciando pietre contro le auto 
e le case e quando i residenti 
sono usciti per difendersi han-
no aperto il fuoco. Un pale-
stinese è morto e altri 4 sono 
stati feriti. Soltanto due setti-
mane prima altri coloni ave-
vano assaltato il villaggio di Jit 
dando fuoco a case e automo-
bili e ucciso un palestinese. Il 
regime sionista condannava 
gli attacchi dei coloni e il capo 
dei servizi interni  scriveva 
una dura lettera di condanna 
del “terrorismo ebraico”. Ma 
solo alcuni dei coloni aggres-
sori e assassini sono stati ar-
restati, le vuote parole di con-
danna non hanno fermato gli 
assalti dei coloni. D’altra par-
te nella Cisgiordania occupata 
dai sionisti negli ultimi 11 mesi 
l’esercito “regolare” di Tel Aviv 
ha ucciso circa 600 palestine-
si, secondo i dati dell’Ufficio 
Affari Umanitari delle Nazioni 
Unite.

I più recenti pogrom tenta-
ti dai coloni sionisti sui villagi 
palestinesi erano solo il pre-
ludio della più vasta offensi-
va militare nella Cisgiordania 
occupata che l’esercito lan-
ciava la mattina del 28 agosto 
in tutta la parte nord della re-
gione palestinese. Gli attacchi 
dei droni accompagnavano 
l’assalto delle truppe di terra 
sulle città di Jenin, Tulkarem 
e Tubas e si registravano su-
bito una decina di vittime pa-
lestinesi. I principali bersagli 
dell’offensiva sionista erano 
in particolare i campi profughi 
delle tre città ma l’atttaco era 
diretto anche contro gli ospe-
dali, assediati dai soldati che 
impedivano l’accesso al per-
sonale medico. Ricordiamo 
che l’attacco agli ospedali è 
un crimine di guerra che i na-

zisionisti hanno ampiamente 
e impunemente praticato ne-
gli 11 mesi di guerra a Gaza 
e che si conferma essere uno 
degli strumenti pianificati dal 
regime di Tel Aviv per la sua 
politica di genocidio dei pale-
stinesi.  

L’esercito sionista presen-
tava l’invasione della Cisgior-
dania come un’operazione 
“antiterrorismo” limitata alle 
tre città pur essendo, a det-
ta della stessa stampa sioni-
sta, il più grande attacco con-
dotto dall’esercito dopo quello 
chiamato “Scudo Difensivo” 
del 2002, al culmine della Se-
conda Intifada. Il ministro de-
gli Esteri Israel Katz, il nazi-
sionista che ha bollato come 
antisemita qualsiasi critica, 
anche la più velata e innocua, 
avanzata dai governi imperia-
listi pur amici e financo dall’O-
nu e dal suo Segretario gene-

rale, dichiarava che l’obiettivo 
dell’operazione era quello di 
“contrastare le infrastrutture 
terroristiche islamico-irania-
ne”, perché l’Iran secondo lui 
“sta lavorando per stabilire 
un fronte terroristico orienta-
le contro Israele in Cisgior-
dania, secondo il modello di 
Gaza e Libano, finanziando e 
armando i terroristi e contrab-
bandando armi sofisticate dal-
la Giordania”. La versione che 
i nazisionisti sarebbero le vit-
time è avallata dalla campa-
gna propagandistica che per 
esempio nell’Italia della neo-
fascista Meloni li copre a reti 
unificate ma è l’opposto di una 
realtà che li vede violare tut-
te le leggi internazionali col 
genocidio palestinese e con 
le continue aggressioni a Li-
bano, Siria e Iran che rischia-
no di appiccare il fuoco a tut-
ta la regione. Ma tanto serve 
ai nazisionisti per dichiarare, 
come Katz che “Israele deve 
affrontare la minaccia esatta-
mente come si affronta l’infra-
struttura terroristica a Gaza, 
compresa l’evacuazione tem-
poranea dei civili palestinesi 
e ogni altra misura necessa-
ria”, per indicare una precisa 
strategia che ha come bersa-
glio tutto il popolo palestinese, 
anzi ha come principale ber-
saglio i civili palestinesi per 
spingerli fuori da Gaza e con 
la stessa pratica anche dal-
la Cisgiordania. Una crimina-
le politica che era già apparsa 
evidente dalle incursioni degli 
utlimi mesi nei campi e nelle 
città palestinesi con i carri ar-
mati accompagnati da mezzi 
adatti a distruggere infrastrut-
ture, strade, impianti idrici ed 
elettrici, ripetuta su larga sca-
la nell’attacco iniziato il 28 
agosto, così come a Gaza è 
stata sistematica la distruzio-
ne delle strutture civili, e che 
persegue l’obiettivo di costrin-
gere più palestinesi possibile 
a andarsene da Gaza per fa-
cilitare l’occupazione milita-
re sionista, magari coperta da 
un governo fantoccio diretto 
dall’Anp di Abu Mazen, e ora 
dalla Cisgiordania, chiamata 
Giudea e Samaria, per annet-
terla. 

Le abitazioni civili, le ten-
de dei campi profughi, sono 
il bersaglio quotidiano dei sol-
dati nazisionisti a Gaza che 
registra nel solo giorno dell’1 
settembre 48 morti e alme-
no 70 feriti. Il bilancio com-
plessivo al 2 settembre sale 
a 40.786 vittime registrate e 
94.224 feriti, per la maggior 
parte donne e bambini. I soc-
corritori paletinesi non sono 
stati in grado di raggiungere 
altre vittime rimaste sepolte 
sotto le macerie o sparse sulle 
strade della Striscia perché gli 
occupanti sionisti ostacolano 
sistematicamente i movimenti 
delle ambulanze e degli equi-
paggi della difesa civile, quan-
do non sparano sui mezzi di 
soccorso come il 28 agosto su 
quelli dell’Onu. L’associazione 
Euro-Med Human Rights Mo-
nitor denunciava che gli occu-
panti hanno continuato gli at-
tacchi sulla Striscia di Gaza 
anche durante la campagna 
di vaccinazione contro la po-
liomielite, ignorando tutte le ri-
chieste di attuare una tregua 
umanitaria o una sospensio-
ne temporanea degli attacchi 
durante le ore di vaccinazio-
ne nella campagna concorda-
ta tra il ministero della Salute 
palestinese e le Nazioni Uni-
te, tra cui l’Unicef, e organiz-
zazioni non governative dopo 
il primo caso registrato a Deir 
al-Balah. 

Le tappe dell’escalation na-
zisionista contro il popolo pa-
lestinese e i paesi della regio-
ne non allineati con i complici 
imperialisti erano state prean-
nunciate dal criminale premier 
Netanyahu, in visita negli Stati 
Uniti, nel discorso del 24 luglio 
all’assemblea del Congres-
so americano a Washington. 
Il leader nazisionista defini-
va quanto accaduto il 7 otto-
bre 2023, un orrore paragona-
to a “20 undici settembre in un 
giorno”, in base alle dimensio-
ni della popolazione, che ha 
trascinato 255 persone “sia 
vive sia morte” nelle prigioni 
di Gaza ad opera di Hamas, il 
gruppo islamico definito “puro 
male”. Con toni messianici 
che hanno accarezzato il pelo 
del ben predisposto uditorio, 

con i rappresentanti democra-
tici e repubblicani impegna-
ti a fare a gara a chi applau-
diva di più, volteggiava su un 
presunto scontro non di civiltà 
ma “tra la barbarie e la civiliz-
zazione” e “per far trionfare le 
forze della civiltà, Stati Uniti e 
Israele devono restare insie-
me” contro il cosidetto “asse 
del terrore” costuito dall’Iran, 
contro il quale si può vince-
re solo restando uniti: “Quan-
do stiamo insieme vinciamo 
noi e loro perdono, vinceremo 
noi e sarà una vittoria totale”. 
Da macellaio del popolo pa-
lestinese col consenso impe-
rialista, il leader nazisionista 
indossava i panni del difen-
sore della civiltà contro i bar-
bari, in una nuova crociata di 
cui sarebbe la testa di ariete 
nella regione per conto del-
lo schieramento dei paesi im-
perialisti dell’Ovest contro glia 
alleati dei paesi imperialisti 
dell’Est. Un discorso bellici-
sta che preparava l’assassinio 
del 31 luglio leader palestine-
se Ismail Haniyeh a Teheran, 
un atto criminale dei nazisioni-
sti vergognosamente ignora-
to dall’Onu, ancora una volta 
ostaggio dei complici imperia-
listi Usa e Ue impegnati nei 
giorni successivi in una cam-
pagna contro l’Iran per indurla 
a non rispondere per non “al-
largare il conflitto”, scambian-
do da criminali l’aggredito per 
aggressore.

Registriamo infine dal sito 
di AssopacePalestina un Ap-
pello internazionale di ebrei 
contro il genocidio a Gaza, del 
Gruppo Ebraico internaziona-
le lanciato il 25 agosto con la 
sottoscrizione di quasi 150 fir-
me, che denuncia come “Da 
oltre 10 mesi, ogni giorno a 
Gaza, anziani, donne, bambi-
ni e uomini – tutti civili – ven-
gono presi di mira e uccisi. La 

potenza occupante attacca 
scuole, ospedali e campi pro-
fughi. Gli occupanti mirano in 
particolare a medici, giornali-
sti e atleti. Stanno inoltre or-
ganizzando la carestia.

Ormai da mesi, centinaia di 
migliaia di persone a Gaza so-
pravvivono sotto le tende nel-
le peggiori condizioni, con una 
mancanza di igiene che favo-
risce le epidemie.

Il mondo intero lo sa ma i 
suoi leader rimangono in si-
lenzio. Alcuni di loro dicono 
di essere “preoccupati”, ma 
collettivamente lasciano che 
il governo di estrema destra 
al potere in Israele distrugga 
il diritto internazionale. Quel 
che è peggio è che continua-
no a fornire armi e munizioni a 
chi commette il genocidio. Gli 
Stati Uniti hanno appena vo-
tato un finanziamento militare 
di miliardi di dollari per armi e 
attrezzature militari.

La decisione che deve es-
sere presa è quella di sanzio-
nare fortemente questo stato 
che sta commettendo i peg-
giori crimini in piena impunità. 
Eppure questa decisione non 
è stata ancora presa.

Noi, in quanto ebrei, poiché 
questo crimine viene com-
messo in nostro nome, poiché 
rifiutiamo di essere complici 
di tali atroci crimini, poiché ri-
fiutiamo che l’antisemitismo – 
che fa parte della nostra storia 
intima – venga usato per giu-
stificare tali orrori, chiediamo 
una solidarietà concreta con 
la popolazione martirizzata di 
Gaza; chiediamo un cessa-
te il fuoco e chiediamo la fine 
di questa carneficina;  chie-
diamo a tutti i Paesi di impor-
re sanzioni allo Stato di Israe-
le; chiediamo che i criminali di 
guerra e i loro complici rispon-
dano dei loro atti davanti a un 
tribunale”.

Il PMLI appoggia 
la campagna 

internazionale 
per la libertà di 

Georges Abdallah
Il PMLI, all’insegna 

dell’antimperialismo e 
de l l ’ in ternaz ional ismo 
proletario, ha firmato il 
nuovo testo redatto a Pa-
rigi il 22 agosto 2024 dagli 
organizzatori della Cam-
pagna internazionale Uni-
taria per la Liberazione di 
Georges Ibrahim Abdal-
lah, compagno comuni-
sta libanese, antimperiali-
sta e fautore della causa 
palestinese, detenuto in-
giustamente nelle carce-
ri francesi da 40 anni. Il 

7 ottobre, il tribunale di 
esecuzione penale ter-
rà un’udienza a Lanne-
mezan per pronunciarsi 
sulla decima richiesta di 
libertà condizionale pre-
sentata dall’avvocato di 
Georges Abdallah nel giu-
gno 2023. In questo am-
bito la Campagna Unitaria 
per la Liberazione di Ge-
orges Abdallah lancia un 
nuovo mese di azioni per 
chiedere la sua liberazio-
ne dal 7 settembre al 7 ot-
tobre 2024.

Cisgiordania, 28 agosto 2024. L’esercito nazisionista arresta  resistenti 
palestinesi nel raid contro il campo palestinese di NUR Shams vicino 
Tulkarem

Cisgiordania, 28 agosto 2024. Buldozer dell’esercito israeliano in azione per distruggere una strada di collega-
mento durante il raid contro il campo palestinese di NUR Shams

Cisgiordania. I funerali delle vittime dell’attacco sionista a Tulkarem



DICHIARAZIONE COMUNE DELLE ORGANIZZAZIONI 
PALESTINESI FIRMATA A PECHINO

A Pechino riunione di gran parte delle organizzazioni palestinesi. Firmata una dichiarazione comune
Diverse organizzazioni pa-

lestinesi, tra cui Hamas e Al 
Fatah, hanno firmato ieri la Di-
chiarazione di Pechino in Cina, 
accettando essenzialmente di 
porre fine alle loro divisioni e 
rafforzare l’unità palestinese.

La firma conclude tre giorni 
di dialogo di riconciliazione tra 
14 gruppi palestinesi nella ca-
pitale cinese.

La dichiarazione ha af-
fermato che i gruppi palesti-
nesi “hanno concordato sul 
raggiungimento di un’unità na-
zionale completa che includa 
tutte le organizzazioni pale-
stinesi nell’ambito dell’OLP, e 
sull’impegno per la creazione 
di uno Stato palestinese indi-
pendente con Gerusalemme 
come capitale, in conformità 
con le risoluzioni delle Nazioni 
Unite e garantendo il diritto al 
ritorno come previsto dalla ri-
soluzione 194”.

I gruppi palestinesi hanno 
anche concordato di “unire gli 
sforzi nazionali” per fermare il 
genocidio israeliano a Gaza 
e per resistere ai tentativi di 
espulsione dei palestinesi dal-
le loro terre.

Ai colloqui hanno partecipa-
to il Movimento Fatah, il Mo-
vimento Hamas, il Fronte Pa-
lestinese per la Liberazione 
della Palestina (PFLP), il Fron-
te Democratico per la Libera-
zione della Palestina (DFLP) e 
altri gruppi palestinesi.

“Oggi firmiamo un accordo 
per l’unità nazionale e diciamo 
che la strada per completare 
questo viaggio è l’unità nazio-
nale. Siamo impegnati per l’u-
nità nazionale e la chiediamo”, 
ha detto l’alto funzionario di 
Hamas Musa Abu Marzuk.

Hamas e Fatah si erano già 
incontrati in Cina ad aprile per 
discutere degli sforzi di ricon-
ciliazione per porre fine a 17 
anni di dispute.

La Cina descrive l’accordo 
come un accordo per governa-
re insieme la Striscia di Gaza 
una volta terminata la guerra 
in corso.

Il ministro degli Esteri cine-
se Wang Yi ha salutato l’inte-
sa tra 14 diverse organizzazio-
ni palestinesi sull’istituzione di 
un “governo di riconciliazione 
nazionale ad interim” a Gaza, 
nella fase successiva alla 
guerra.

“Il punto più importante è 
l’accordo per formare un go-
verno di riconciliazione na-
zionale provvisorio attorno al 
governo di Gaza del dopo-
guerra”, ha detto Wang nei pri-
mi commenti seguiti alla firma 
della ‘Dichiarazione di Pechi-
no’ da parte dei diversi rappre-
sentanti giunti nella capitale ci-
nese.

23/07/2024
Qui di seguito, il testo in-

tegrale della Dichiarazione di 
Pechino per porre fine alla di-
visione e rafforzare l’unità na-
zionale palestinese.

Su gentile invito della Re-
pubblica Popolare Cinese, 
le organizzazioni palestine-
si hanno tenuto a Pechino un 
importante ciclo di dialoghi con 
l’obiettivo di unificare la posi-
zione palestinese per affronta-
re la guerra di genocidio e l’ag-
gressione israeliana, e porre 

fine alla divisione, realizzando 
così le aspirazioni del popolo 
palestinese di unità naziona-
le, libertà e indipendenza na-
zionale.

I partecipanti esprimono il 
loro grande apprezzamento 
per gli sforzi sinceri della Re-
pubblica Popolare Cinese a 
sostegno dei diritti del popolo 
palestinese e per il suo impe-
gno a porre fine alla divisione 
e unificare la posizione pale-
stinese. Confermano il loro im-
pegno per consentire ai fratelli 
arabi e agli amici della Repub-
blica Popolare Cinese e del-
la Federazione Russa di con-
tinuare gli sforzi internazionali 
per convocare una conferenza 
internazionale con pieni poteri 
per porre fine all’occupazione 
israeliana e implementare le 
risoluzioni internazionali per-
tinenti e giuste per i diritti del 
popolo palestinese sotto l’egi-
da delle Nazioni Unite e con 
un’ampia partecipazione inter-
nazionale e regionale, in alter-
nativa alla tutela unilaterale e 
di parte degli Stati Uniti.

Le organizzazioni palestine-
si, di fronte alla guerra di ge-
nocidio e all’aggressione cri-
minale sionista che colpisce 
il nostro popolo, sottolineano 
lo spirito positivo e costruttivo 
che ha caratterizzato l’incon-

tro e concordano di raggiunge-
re un’unità nazionale palesti-
nese globale che includa tutte 
le forze e le organizzazioni pa-
lestinesi nell’ambito dell’Orga-
nizzazione per la Liberazione 
della Palestina, l’unico legitti-
mo rappresentante del popolo 
palestinese.

Le organizzazioni palesti-
nesi salutano la resilienza del 
nostro popolo e la sua eroi-
ca resistenza nella lotta con-
tro il genocidio nella Striscia di 
Gaza, che ha rafforzato la po-
sizione della causa palestine-
se e ha fallito i tentativi di liqui-
darla. Salutano anche tutte le 
forze, i paesi e i movimenti di 
solidarietà studentesca, popo-
lare e sindacale che sostengo-
no la lotta del popolo palestine-
se sul campo, politicamente, 
legalmente e diplomaticamen-
te.

Le organizzazioni riafferma-
no il loro deciso rifiuto di tutte 
le forme di tutela e dei tentativi 
di privare il popolo palestinese 
del suo diritto di rappresenta-

re sé stesso o di confiscare la 
sua decisione nazionale indi-
pendente.

I partecipanti hanno concor-
dato sui seguenti punti:

1. Unire gli sforzi naziona-
li per affrontare l’aggressio-
ne sionista e fermare la guer-
ra di genocidio portata avanti 

dallo stato occupante e dalle 
orde di coloni con il sostegno 
e la partecipazione degli Stati 
Uniti, e resistere ai tentativi di 
deportare il nostro popolo dalla 
sua terra natale, la Palestina, 
e per costringere l’entità sioni-
sta a porre fine alla sua occu-
pazione della Striscia di Gaza 
e di tutti i territori occupati, so-
stenendo l’unità dei territori 
palestinesi, inclusi Cisgiorda-
nia, Gerusalemme e Striscia di 
Gaza.

2. Le organizzazioni palesti-
nesi accolgono favorevolmen-
te il parere della Corte inter-
nazionale di giustizia che ha 
dichiarato illegittima la presen-
za, l’occupazione e la coloniz-
zazione israeliana nei territori 
dello stato di Palestina e ha ri-
chiesto la sua rimozione il pri-
ma possibile.

3. Partendo dall’accordo di 
riconciliazione nazionale firma-
to al Cairo il 4/5/2011 e dalla 
Dichiarazione di Algeri firmata 
il 12/10/2022, proseguire l’im-
plementazione degli accor-

di per porre fine alla divisione 
con l’aiuto delle sorelle Egit-
to e Algeria e degli amici della 
Repubblica Popolare Cinese e 
della Federazione Russa se-
condo quanto segue:

a. Impegno per la costitu-
zione di uno stato palestinese 
indipendente con Gerusalem-

me come capitale, secondo le 
risoluzioni delle Nazioni Unite 
pertinenti, in particolare le riso-
luzioni 181, 2334, e garantire il 
diritto al ritorno secondo la Ri-
soluzione 194.

b. Diritto del popolo palesti-
nese di resistere all’occupazio-
ne e di porvi fine secondo le 
leggi internazionali e la Carta 
delle Nazioni Unite e il diritto 
dei popoli di autodeterminarsi 
e di lottare per realizzare ciò 
con tutti i mezzi disponibili.

c. Formazione di un gover-
no di unità nazionale provvi-
sorio con il consenso delle or-
ganizzazioni palestinesi e su 
decisione del Presidente, in 
base alla legge fondamentale 
palestinese vigente, affinché il 
governo eserciti le sue autori-
tà e i suoi poteri su tutti i ter-
ritori palestinesi, confermando 
l’unità di Cisgiordania, Gerusa-
lemme e Striscia di Gaza. Il go-
verno deve iniziare a unificare 
tutte le istituzioni palestinesi 
nei territori dello stato palesti-
nese e avviare la ricostruzione 

della Striscia di Gaza, prepa-
rando le elezioni generali sotto 
la supervisione della Commis-
sione elettorale centrale il pri-
ma possibile secondo la legge 
elettorale vigente.

d. Fino all’implementazio-
ne dei passi pratici per forma-
re il nuovo Consiglio Naziona-
le secondo la legge elettorale 
vigente, e per approfondire la 
partnership politica nella re-
sponsabilità nazionale e svi-
luppare le istituzioni dell’OLP, 
è stato confermato l’accordo 
per attivare e regolarizzare il 
quadro dirigente provvisorio 
unificato per la partecipazione 
al processo decisionale politi-
co, come concordato nel do-
cumento di riconciliazione na-
zionale palestinese firmato il 4 
maggio 2011.

4. Resistere e sventare i 
tentativi di deportare il nostro 
popolo dalla sua terra nata-
le, in particolare dalla Striscia 
di Gaza o dalla Cisgiordania 
e da Gerusalemme, e riaffer-
mare l’illegittimità della colo-
nizzazione e dell’espansione 
coloniale secondo le risoluzio-
ni del Consiglio di Sicurezza e 
dell’Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite e il parere della 
Corte internazionale di giusti-
zia.

5. Lavorare per revocare 
l’assedio barbaro contro il no-
stro popolo nella Striscia di 
Gaza e in Cisgiordania e forni-
re assistenza umanitaria e me-
dica senza restrizioni o condi-
zioni.

6. Sostenere la resistenza 
eroica del nostro popolo e la 
sua coraggiosa resistenza in 
Palestina per superare le fe-

rite e le devastazioni causa-
te dall’aggressione criminale, 
ricostruire ciò che è stato di-
strutto dall’occupazione e so-
stenere le famiglie dei marti-
ri, dei feriti e di tutti coloro che 
hanno perso le loro case, pro-
prietà e fonti di sostentamento.

7. Contrastare le cospira-
zioni dell’occupazione e le sue 
continue violazioni contro la 
Moschea di Al-Aqsa e resiste-
re a qualsiasi attacco contro di 
essa e contro Gerusalemme e 
i suoi luoghi santi islamici e cri-
stiani.

8 Rivolgere un saluto di ri-
spetto e ammirazione ai mar-
tiri del popolo palestinese e 
confermare il pieno sostegno 
ai prigionieri e alle prigioniere 
coraggiosi nelle carceri e nei 
campi di prigionia dell’occupa-
zione, che subiscono diverse 
forme di tortura e repressione, 
e dare priorità a tutti gli sforzi 
possibili per liberarli dalla pri-
gione dell’occupazione.

Alla luce di questa dichia-
razione, i partecipanti hanno 
concordato su un meccanismo 
collettivo per attuare tutti gli 
aspetti della dichiarazione, de-
cidendo che l’incontro dei se-
gretari generali rappresenterà 
il punto di partenza per il lavo-
ro dei team nazionali comuni in 
modo urgente, e si è deciso di 
stabilire un’agenda temporale 
per applicare questa dichiara-
zione.

Alla fine dell’incontro, le or-
ganizzazioni palestinesi riunite 
hanno espresso il loro apprez-
zamento e gratitudine per gli 
sforzi della Repubblica Popo-
lare Cinese e della sua leader-
ship per raggiungere questo 
importante accordo nazionale.

Le organizzazioni palestine-
si riunite a Pechino sono:
Movimento per la Liberazione 
Nazionale Palestinese (Fatah)
Movimento di Resistenza Isla-
mica (Hamas)
Fronte Popolare per la Libera-
zione della Palestina
Fronte Democratico per la Li-
berazione della Palestina
Movimento del Jihad Islamico
Partito del Popolo Palestinese
Fronte di Lotta Popolare Pale-
stinese
Iniziativa Nazionale Palestine-
se
Fronte Popolare Comando 
Generale
Unione Democratica Palesti-
nese (FIDA)
Fronte di Liberazione Palesti-
nese
Fronte di Liberazione Arabo
Fronte Arabo Palestinese
Avanguardie della Guerra di 
Liberazione Popolare (Forze 
Sa’iqa)
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7 ottobre 2023. Combattenti palestinesi esultano per la distruzione di un carro armato israeliano vicino al 
confine tra con Gaza a Khan Younis

7 ottobre 2023. La bandiera palestinese sventola su di un carro armato catturato all’esercito sionista presso la 
rete di confine, realizzata da Israele per isolare Gaza, e nella quale hanno aperto un varco



LIBERTÀ PER I PRIGIONIERI 
DEL CASO KOBANÊ!

Riceviamo e pubblichiamo 
questo Appello che è stato fir-
mato dalla compagna Moni-
ca Martenghi quale membro 
del CC del PMLI e Direttrice 
responsabile de “Il Bolscevi-
co”. La quale, all’invito che ci 
è stato rivolto, così ha risposto: 
“Cari compagni e colleghi, sia-
mo al vostro fianco, appoggia-
mo la vostra giusta campagna 
per la libertà dei prigionieri del 
caso Kobane e condanniamo 
la dittatura fascista di Erdogan 
che usa anche la magistratura 
per reprimere l’opposizione de-
mocratica, in particolare il HDP.

Pubblicheremo su “Il Bol-

scevico”, organo del Parti-
to marxista-leninista italiano 
(PMLI), il vostro appello per la 
libertà per i prigionieri del caso 
Kobane!, invitando i nostri let-
tori a firmarlo.

Saluti solidali e antifascisti”.

Il 16 maggio 2024, il prolun-
gato “caso Kobanê” in Turchia 
si è concluso con un pesante 
verdetto di 407 anni di carce-
re per ex membri del consiglio 
direttivo e figure di spicco del 
Partito Democratico dei Popo-
li (HDP), tra cui gli ex co-pre-
sidenti Figen Yüksekdağ e Se-
lahattin Demirtaş, detenuti dal 

4 novembre 2016. I condanna-
ti in questo processo sono sim-
boli della lotta incessante per 
l’uguaglianza, la giustizia e la 
libertà in Turchia.

La resistenza del popolo di 
Kobanê contro il brutale attac-
co dell’ISIS nell’ottobre 2014 
ha raccolto simpatia globa-
le e sostegno politico e prati-
co. Grazie all’eroica resisten-
za dei combattenti per la libertà 
curdi e alla solidarietà interna-
zionale, Kobanê non è cadu-
ta; al contrario, ha segnato l’i-
nizio della sconfitta dell’ISIS. 
La solidarietà dell’HDP con la 
popolazione di Kobanê e il suo 

appello a sostenere questa po-
polazione sono un diritto com-
pletamente democratico e le-
gittimo e non possono essere 
usati come pretesto per questo 
processo.

Il processo di Kobanê ha 
chiaramente dimostrato che 
la magistratura in Turchia non 
è indipendente ed è diventata 
un’estensione del potere po-
litico. I divieti continui contro 
l’HDP, gli arresti e la repres-
sione dell’opposizione demo-
cratica, le restrizioni ai diritti di 
riunione e manifestazione, l’i-
solamento dei prigionieri e la 
negazione delle loro cure me-

diche e la censura dei media 
sono tutte manifestazioni del 
multiforme attacco alle libertà 
democratiche in Turchia. Ciò è 
evidente anche nella mancata 
attuazione delle sentenze della 
Corte europea dei diritti dell’uo-
mo (CEDU), come quelle nei 
casi di Yüksekdağ, Demirtaş e 
Kavala.

Consideriamo i processi e le 
pesanti condanne contro le fi-
gure di spicco dell’HDP come 
espressioni degli sforzi della 
dittatura di Erdoğan per repri-
mere l’opposizione democra-
tica. Esprimiamo la nostra so-
lidarietà a Figen Yüksekdağ, 

Selahattin Demirtaş e a tutti 
coloro che sono stati condan-
nati in questo processo, che si 
oppongono fermamente a que-
sta ingiustizia e a favore della 
democrazia e della libertà po-
litica.

Chiediamo l’annullamen-
to delle condanne ai prigio-
nieri del processo farsa di 
Kobanê e il rilascio immedia-
to di Figen Yüksekdağ, Sela-
hattin Demirtaş, Alp Altınörs, 
Ali Ürküt, Aynur Aşan, Bülent 
Parmaksız, Dilek Yağlı, Günay 
Kubilay, İsmail Şengül, Nazmi 
Gür, Pervin Oduncu e Zeynep 
Ölbe ci.

ELEZIONI PRESIDENZIALI IN VENEZUELA

Sia Maduro sia la destra si intestano 
la vittoria elettorale

Ma non ci sono dati sicuri e definitivi sui risultati elettorali. Il Partito comunista e i seguaci di sinistra di 
Chavez si oppongono a Maduro. Perplessità di Lula

OLTRE IL 40% DELL’ELETTORATO HA DISERTATO LE URNE
Il Tribunale supremo di giu-

stizia (Tsj) del Venezuela con 
una scontata e inappelalbile 
sentenza del 24 agosto conva-
lidava i risultati provvisori an-
nunciati ai primi del mese dal 
Consiglio nazionale elettora-
le che assegnavano la vittoria 
alle elezioni presidenziali del 
28 luglio al presidente uscen-
te Nicolás Maduro che col 
51,95% dei voti validi si assicu-
rava il suo terzo mandato con-
secutivo. Una decisione con-
testata da tutte le opposizioni, 
da quelle della principale coa-
lizione della destra, appoggia-
ta dall’esterno dagli imperialisti 
Usa e Ue, che aveva rivendi-
cato la vittoria e da quelle dei 
seguaci della sinistra di Cha-
vez che da tempo contestano 
la svolta a destra del regime 
di Caracas. Con la  presiden-
za di Maduro l’ingannevole mo-
dello del cosiddetto “socialismo 
del XXI secolo” propugnato da 
Chavez ha compiuto la sua pa-
rabola fallimentare portando 
il Venezuela dal dominio delle 
compagnie petrolifere dell’im-
perialismo americano a quel-
le dell’imperialismo russo con 
evidentemente nessun vantag-
gio per le masse popolari. Che 
un primo segnale lo aveva-
no dato con la diserzione del-
le urne da parte di oltre il 40% 
dell’elettorato.

Secondo i dati comunicati 
dal Consiglio nazionale avreb-
bero votato 12,4 milioni di elet-
tori, pari al  58% dei 21,4 milio-
ni aventi diritto. Alle precedenti 
elezioni presidenziali del 2018 
la diserzione delle urne aveva 
raggiunto il 54%, secondo i dati 
ufficiali, mentre le opposizioni 
che avevano lanciato il boicot-
taggio del voto sostennero che 
la diserzione delle urne era ar-
rivata al 70%. Allora Maduro fu 
eletto al secondo mandato con 
oltre  6 milioni di voti, pari al 
67,8% di quelli validi.

Anche il 28 luglio scorso, 
dai dati governativi, Maduro 

del Partito Socialista Unito del 
Venezuela (Psuv) e del Gran-
de Polo Patriottico, avrebbe ot-
tenuto 6,4 milioni di voti pari al 
52% dei voti validi; il principale 
concorrente dell’opposizione di 
destra, Edmundo Gonzalez Ur-
rutia, un indipendente sostenu-
to dalla coalizione di Piattafor-
ma Unitaria, aveva superato di 
poco i 5 milioni di voti e si era 
fermato al 43,2% dei voti validi.  
Il Consiglio nazionale elettora-
le ratificava la vittoria del presi-
dente Maduro ma senza fornire 
il conteggio esatto o i resoconti 
dei seggi elettorali, perché so-
steneva di essere stato vittima 
di un hackeraggio informatico.

La leader dell’opposizio-
ne di destra Maria Machado, 
alla quale una decisione del 
26 gennaio 2024 del Tribunale 
supremo di giustizia aveva tol-
to il diritto a partecipare come 
candidata a cariche pubbliche 
fino al 2038, contestava i dati 
governativi e sosteneva che le 
elezioni le aveva vinte Urrutia 
col 67% dei voti validi, oltre 7 
milioni di preferenze, più del 
doppio di quelle di Maduro. E 
invitava alla protesta di piazza 
cui il regime rispodeva con una 
dura repressione che causava 
almeno 25 morti, quasi 200 fe-
riti e 2.400 arresti, secondo le 
fonti governative.

Alla contestazione della au-
toproclamata vittoria del presi-
dente uscente Maduro parte-
cipavano fra gli altri il Partito 
comunista venezuelano (Pcv), 
i cui dirigenti sono oggetto di 
repressione da parte della poli-
zia del regime di Caracas e che 
una volta bocciata dal Consi-
glio nazionale elettorale (Cne) 
la candidatura proposta aveva 
deciso di sostenere quella del 
destro Enrique Marquez, ex 
membro del Cne e oppositore 
di Chavez. Il Comitato nazio-
nale dei lavoratori in lotta, una 
organizzazione sociale nata 
nel 2023 per unificare le prote-
ste dei lavoratori venezuelani 

contro il neoliberismo di Madu-
ro denunciava che dopo aver 
“confiscato i diritti del lavoro 
consacrati nella Costituzione, 
compresa la cancellazione del 
salario come remunerazione 
dell’impiego a favore dell’impo-
sizione di un sistema di misera-
bili buoni sociali”, il governo “si 
è ora accaparrato anche i voti 
della popolazione”.

Fra i commenti registriamo 
alcuni di quelli dei paesi gover-

nati dalla “sinistra” borghese 
come quello del 15 agosto dei 
presidenti di Brasile e Colom-
bia, Lula e Gustavo Petro che 
proponevano nuove elezio-
ni presidenziali in Venezuela 
per risolvere la crisi politica in 
atto. Il presidente colombiano 
chiedeva nuove elezioni “libe-
re” ma anche la “revoca di tutte 
le sanzioni economiche” con-
tro il Venezuela, di quell’ingiu-
sto embargo decretato dall’im-

perialismo americano nel 2019 
con Trump e confermato dal 
successore Biden. Nel caso 
del Venezuela gli Usa erano 
comunque stati battuti sul tem-
po dall’imperialismo europeo 
che aveva deciso alcune mi-
sure più di facciata che efficaci 
ma già dal novembre 2017. Cri-
tiche a Maduro anche dal pre-
sidente del Messico e da Ga-
briel Boric del Cile che ha detto 
di non riconoscere la sua vitto-

ria. Dopo il pronunciamento del 
Tribunale di giustizia, i governi 
di Brasile e Colombia con un 
nuovo comunicato del 28 ago-
sto insistevano sulla necessità, 
negata dalla sentenza del Tsj, 
di una “pubblicazione traspa-
rente di dati disaggregati e ve-
rificabili” per garantire la “credi-
bilità del processo elettorale” e 
ribadivano  la propria “disponi-
bilità a facilitare la comprensio-
ne tra le parti”.

Conto corrente postale 85842383 intestato a: 
PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a 

50142 Firenze
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Alla Sessione plenaria del Comitato centrale del PCC

IL NUOVO IMPERATORE XI DETTA  
LE NUOVE MISURE PER COMPLETARE 
IL SISTEMA CAPITALISTICO CINESE
Totale via libera al mercato, più spazio alle aziende private, “più voce in capitolo ai datori di 

lavoro”, aumento dell’età pensionabile
Si è tenuta dal 15 al 18 lu-

glio a Pechino la terza sessio-
ne plenaria del XX Comitato 
centrale del Partito Comuni-
sta Cinese. Nel corso della 
plenaria è stato ascoltato e 
discusso il rapporto di lavo-
ro presentato da Xi Jinping a 
nome dell’Ufficio Politico, ed 
è stato approvato il documen-
to contenente le nuove misu-
re per completare il sistema 
capitalistico cinese dall’espli-
cativo titolo “Decisione del 
Comitato Centrale del PCC 
sull’ulteriore espansione del-
le riforme e sulla promozio-
ne della modernizzazione 
in stile cinese”. Un passag-
gio importante che dovreb-
be aiutare tutti coloro, in par-
ticolare i giovani rivoluzionari 
e fautori del socialismo che 
in buona fede continuano a 
credere al “socialismo con 
caratteristiche cinesi” spac-
ciato per “socialismo reale”, 
se non addirittura per “co-
munismo”, “marxismo-lenini-
smo”, dai partiti nominalmen-
te comunisti anche in Italia, 
a capire la vera natura della 
Cina di oggi. All’evento erano 
presenti 199 membri e 165 
membri supplenti del CC del 
PCC. I membri del Comitato 
Permanente della Commis-
sione Centrale per l’Ispezio-
ne Disciplinare del PCC, al-
cuni rappresentanti di base, 
esperti e studiosi del 20esi-
mo Congresso Nazionale del 
PCC hanno partecipato alla 
plenaria senza diritto di voto.

Obiettivo 2035 
per completare il 

capitalismo
Nella conferenza stampa 

del giorno successivo le au-
torità cinesi hanno dato mol-
ta enfasi al proposito della 
“creazione di un mercato uni-
ficato” e, più in generale, a 
un’”armonizzazione del siste-
ma”, sancendo che la strada 
capitalista è tracciata e che 
non si torna indietro.

La Plenaria ha invitato 
il popolo cinese a stringer-
si intorno al partito comuni-
sta “che è sopra all’esercito” 
e a unirsi al nuovo imperato-
re Xi Jinping che è “al cen-
tro” del Partito “per raggiun-
gere l’obiettivo del secondo 
centenario e promuovere in 
modo globale il grande rin-
giovanimento della nazione 
cinese”. Dalla Sessione Xi 
ne esce chiaramente come 
il dominatore assoluto del-
la politica cinese, presentan-
dosi nella scia del rinnega-
to Deng Xiaoping. Il “grande 
riformatore”Xi Jinping è l’au-
tore delle oltre duemila de-
cisioni dell’ultimo decennio 
così lo descrivono i media uf-
ficiali. Al Comitato centrale in 
plenaria ha chiesto compat-
tezza e fedeltà all’opera di 

riforme capitalistiche avvia-
te nell’ultimo decennio. L’a-
genzia statale “Xinhua” ha 
addirittura rivelato che “Xi ha 
esaminato meticolosamente 
ogni bozza dei principali pia-
ni di riforma, apportando mo-
difiche parola per parola”. 

I nuovi obiettivi tempora-
li affiancano quelli del 2049 
quando il “Sogno cinese” do-
vrà essere pronto, così come 
la “piena modernizzazione” 
della Cina, e del 2035, data 
entro la quale dovrà essere 
completata la costruzione di 
una “economia socialista di 
mercato con alti standard”. 
Il nuovo obiettivo è fissato al 
2029, ottantesimo anniver-
sario della fondazione della 
Repubblica popolare cinese, 
entro cui le riforme capitali-
stiche trattate dal documento 
dovranno essere pronte. 

Entro il 2035 quindi, il “si-
stema economico di mercato 
socialista di alto livello sarà 
pienamente instaurato”, pre-
cisa il report. Il “sistema so-
cialista con caratteristiche 
cinesi” sarà ulteriormente mi-
gliorato, la modernizzazione 
del sistema di governance 
nazionale e della capacità di 
governance sarà sostanzial-
mente realizzata, per costru-
ire un “moderno potere so-
cialista a tutto tondo entro la 
metà di questo secolo”. 

La sessione ha sottoline-
ato che è necessario coor-
dinare sviluppo e sicurez-
za, attuare varie misure per 
prevenire e risolvere i rischi 
in settori chiave come quello 
immobiliare, del debito pub-
blico locale e delle istituzioni 
finanziarie di piccole e medie 
dimensioni, attuare rigoro-
samente le responsabilità di 
produzione di sicurezza, mi-
gliorare il monitoraggio delle 
catastrofi naturali e le misu-
re di prevenzione, in partico-
lare le inondazioni, tessere 
una stretta rete di prevenzio-
ne e controllo dei rischi della 
previdenza sociale e mante-
nimento efficace della stabi-
lità sociale. 

“La costruzione di un si-
stema economico di mer-
cato socialista di alto livello 
si basa sulla promozione di 
uno sviluppo economico di 
alta qualità - si legge altresì 
nel documento - , costruendo 
un sistema e un meccanismo 
per sostenere innovazione 
globale, con miglioramento 
del sistema di governance 
macroeconomica, del mec-
canismo per lo sviluppo ur-
bano e rurale integrato, mi-
glioramento del sistema e 
del meccanismo per l’aper-
tura ad alto livello, migliora-
mento del sistema di demo-
crazia popolare durante tutto 
il processo, miglioramento 
del sistema giuridico socia-
lista con i cinesi caratteristi-
che, approfondire la riforma 
del sistema e del meccani-

smo culturale, migliorare il 
sistema per la salvaguardia 
e il miglioramento della vita 
delle persone, approfondire 
la riforma del sistema di ci-
viltà ecologica, promuovere 
la modernizzazione del siste-
ma e delle capacità di sicu-
rezza nazionale, approfondi-
re continuamente la riforma 
della difesa nazionale e l’e-
sercito e il miglioramento del-
la leadership del Partito per 
approfondire ulteriormente le 
riforme a tutto tondo e pro-
muovere la modernizzazione 
in stile cinese”.

La sessione plenaria “ha 
analizzato la situazione at-
tuale e i compiti, e ha sotto-
lineato la ferma realizzazione 
degli obiettivi annuali di svi-
luppo economico e sociale. 
Dobbiamo attuare politiche 
macroeconomiche in confor-
mità con le decisioni e gli ac-
cordi del Comitato Centrale 
del Partito sul lavoro econo-
mico, espandere attivamente 
la domanda interna, svilup-
pare una nuova produttività 
di qualità in base alle condi-
zioni locali, accelerare la col-
tivazione di un nuovo slan-
cio per il commercio estero, 
promuovere fermamente uno 
sviluppo verde e consolidare 
i risultati della riduzione del-
la povertà”. La Cina deve “at-
tuare profondamente la stra-
tegia di ringiovanimento del 
Paese attraverso la scien-
za e l’istruzione, la strate-
gia di rafforzamento del Pa-
ese attraverso i talenti e la 
strategia di sviluppo guidato 
dall’innovazione, coordinare 
e promuovere la riforma del 
sistema e del meccanismo 
dell’istruzione, della scien-
za e della tecnologia, miglio-
rare il nuovo sistema nazio-
nale e migliorare l’efficienza 
complessiva del sistema na-
zionale di innovazione. Dob-
biamo approfondire la rifor-
ma globale dell’istruzione 

- hanno concordato i delegati 
- , approfondire la riforma del 
sistema scientifico e tecnolo-
gico e approfondire la rifor-
ma del sistema e del mecca-
nismo di sviluppo dei talenti. 
La sessione plenaria ha pro-
posto che il macrocontrollo 
scientifico e un’efficace go-
vernance governativa siano 
i requisiti intrinseci per dare 
pieno spazio ai vantaggi del 
sistema socialista dell’eco-
nomia di mercato. Dobbiamo 
espandere costantemente 
l’apertura istituzionale, ap-
profondire la riforma del si-
stema del commercio estero, 
approfondire la riforma degli 
investimenti esteri e del si-
stema di gestione degli inve-
stimenti in uscita, ottimizzare 
il layout dell’apertura regio-
nale e migliorare il meccani-
smo per promuovere la co-
struzione congiunta di alta 
qualità dell’iniziativa “Belt 
and Road”, la “Nuova via del-
la seta”.

Nel comunicato ci sono 
anche diversi riferimenti che 
fanno intendere qualche pos-
sibile azione sul fronte dello 
hukou, l’iniquo certificato di 
residenza che limita la mo-
bilità interna garantendo ser-
vizi sociali solo ai titolari di 
certificato nella città in cui ri-
siedono. Allo stesso modo, è 
più volte evocata – ma citata 
una volta sola – la “prosperi-
tà comune”, il concetto rilan-
ciato da Xi nel 2021 che pun-
terebbe a reclamare a parole 
equità sociale ed economica.

Quindi ridurre la burocra-
zia, facilitare il settore priva-
to e ad aprire più settori agli 
investimenti stranieri, tradot-
to totale via libera al merca-
to, più spazio alle aziende 
private, “più voce in capitolo 
ai datori di lavoro”, aumento 
dell’età pensionabile. Questi 
i cavalli di battaglia dell’azio-
ne “riformista” della cricca di 
Xi Jinping che si è guardato 

bene dall’affrontare il gravis-
simo problema della disoccu-
pazione giovanile, che ha or-
mai superato la soglia critica 
del 20%. 

Il posto del 
socialimperialismo 
cinese nel mondo
La quota del volume eco-

nomico della Cina nell’eco-
nomia mondiale è aumenta-
ta dal 12,3% a oltre il 18%. Il 
contributo della Cina alla cre-
scita economica mondiale è 
rimasto intorno al 30% ed è 
ormai un importante motore 
dello sviluppo globale capi-
talista e imperialista. Dall’ini-
zio di quest’anno, l’economia 
cinese continua a mostrare 
una buona tendenza al rial-
zo. Istituzioni internazionali 
come il Fondo Monetario In-
ternazionale e la Banca Mon-
diale hanno recentemente 
alzato le loro previsioni sul-
la crescita economica della 
Cina per quest’anno.

Sullo sfondo della tenden-
za della cosiddetta “de-glo-
balizzazione”, altro inganno 
perorato dal socialimperiali-
smo cinese soprattutto con 
l’esperienza dei Brics, le por-
te della Cina verso l’apertu-
ra non si chiuderanno, ma 
si apriranno sempre di più. 
Nel comunicato della sessio-
ne si sottolinea che “l’aper-
tura rappresenta un segnale 
chiaro della modernizzazio-
ne in stile cinese”. In effet-
ti, negli ultimi anni, il ritmo di 
approfondimento delle rifor-
me e dell’apertura della Cina 
ha subito un’accelerazione, 
e l’elevato livello di apertura 
sta attirando una maggiore 
attenzione a livello globale: 
la Cina ha mantenuto il suo 
status come il più grande Pa-
ese al mondo nel commercio 
di beni per sette anni conse-

cutivi. Nella prima metà del 
2024, il valore delle esporta-
zioni di automobili, navi, cir-
cuiti integrati e altri prodotti 
è aumentato rispettivamen-
te del 22,2%, 91,1% e 25,6% 
su base annua. La Cina ha 
attivamente ampliato la sua 
“cerchia di amici” per la coo-
perazione economica e com-
merciale mondiale. Nella pri-
ma metà dell’anno, il valore 
totale dell’import-export ver-
so i paesi co-costruttori del-
la “Belt and Road” è aumen-
tato del 7,2% su base annua. 
Il numero cumulativo di tre-
ni merci tra la Cina e l’Eu-
ropa ha superato i 10 mila 
treni in anticipo di 19 giorni 
rispetto all’anno preceden-
te, con un aumento dell’11% 
del volume cumulativo delle 
merci. Allo stesso tempo, la 
Cina ha continuamente am-
pliato i Paesi di esenzione 
dal visto. Nella prima metà 
del 2024, più di 14 milioni di 
stranieri sono entrati nel Pa-
ese da vari porti, di cui il nu-
mero di stranieri che entrano 
senza visto è quasi triplicato 
su base annua. Con l’attua-
zione accelerata di una serie 
di misure di apertura, la Cina 
si sta aprendo sempre di più, 
offrendo maggiori opportuni-
tà di investimento.

Come sottolinea il comu-
nicato della sessione, la mo-
dernizzazione in stile cinese 
progredisce continuamente 
nelle riforme e nell’apertu-
ra, tracciando al contempo 
ampie prospettive in questi 
ambiti. La Cina continua ad 
approfondire fermamente le 
riforme in modo completo e 
ad ampliare l’apertura di alto 
livello verso l’estero, portan-
do al mondo opportunità, fi-
ducia e vantaggio reciproco.

La sessione plenaria ha 
sottolineato che la moder-
nizzazione in stile cinese è 
la modernizzazione “sulla 
via dello sviluppo pacifico”. 
Dobbiamo perseguire con 
fermezza una politica este-
ra indipendente e pacifica, 
promuovere la costruzione di 
una comunità con un futuro 
condiviso per l’umanità, met-
tere in pratica i valori comu-
ni di tutta l’umanità, attuare 
iniziative di sviluppo globale, 
iniziative di sicurezza globa-
le e iniziative di civiltà globa-
le, sostenere un’uguaglianza 
e la multipolarizzazione ordi-
nata del mondo e la globa-
lizzazione economica inclu-
siva, approfondire la riforma 
del meccanismo di lavoro de-
gli affari esteri, partecipare 
alla guida della riforma e del-
la costruzione del sistema di 
governance globale e salva-
guardare fermamente la so-
vranità nazionale, la sicurez-
za e gli interessi di sviluppo. 
Ossia una superpotenza im-
perialista destinata a conten-
dere agli USA il futuro domi-
nio del mondo.
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Domenica 8 settembre 2024 ore 10
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L’INIZIATIVA È APERTA AL PUBBLICO

Commemorazione di Mao nel 48° Anniversario
della scomparsa

parlerà Franco Panzarella a nome del Comitato centrale del PMLI

La vita e l’opera di Mao,
la lotta per il socialismo

in Italia 

Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a   50142 FIRENZE   
Tel. e fax 055.5123164     e-mail: commissioni@pmli.it  -  www.pmli.it
www.facebook.com/PartitoMarxistaLeninistaItalianoPMLI      t.me/PARTITOMARXISTALENINISTAITALIANO

La vita e l’opera di Mao,
la lotta per il socialismo

in Italia 

Partecipate e inviate un messaggio di sostegno
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